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Tutti, in ogni paese, vincenti e 
perdenti, scaricano sull’Europa 

la responsabilità delle difficoltà na-
zionali, degli errori o delle ricette 
impopolari. Usano facilmente 
un’entità astratta come punching-
ball o come alibi. Significativamen-
te, lo fanno da posizioni anche 
opposte: la galassia dei vincitori 
greci, Hollande almeno fino all’ele-
zione, ma anche i partiti tedeschi 
(Merkel in testa ma Spd compresa) 
che gareggiano davanti agli elettori 
a chi si pone con maggior diffiden-
za verso i vicini mediterranei.

In Italia, rimotivato dai risulta-
ti elettorali altrui e nostrani, si ri-
propone un fronte trasversale che 
chiede la sospensione della ratifica 

del fiscal 
compact al 
quale Mon-
ti ha aderi-
to. Si va da 
Cicchitto a 
Brunetta, 
da Capez-
zone a 
Bondi a 
Fa s s i n a , 
per parlare 

solo delle forze di maggioranza.
L’Italia sarà capofila – ora ha il 

credito per farlo – nel negoziare un 
patto per la crescita che integri 
quello sull’austerità. L’aria su que-
sto punto è cambiata, è evidente, 
soprattutto grazie ai francesi.

Ma i nuovi euroscettici avran-
no sempre un argomento a proprio 
favore: non si può andare avanti 
con sovranità politiche nazionali 
svuotate, prive di strumenti reali in 
materia economica, monetaria, fi-
scale. In questa situazione vincere 
le elezioni finisce per essere inutile. 
Ingannevole agli occhi degli eletto-
ri. Al limite, controproducente.

Nel 2013 tornare all’autarchia, 
a piene gestioni nazionali è impen-
sabile, assurdo. È anch’essa una 
proposta che inganna i cittadini.

L’opposto sembra, oggi, utopia. 
È invece l’unica alternativa all’inso-
stenibile governance attuale. È il 
senso dell’appello che esce oggi con 
decine di prestigiose firme europee 
(fra gli italiani Ciampi, Prodi, Ama-
to, Bonino, Parisi, Frattini, Delrio,  
Zingaretti, Mauro, Pittella) che ri-
lancia la piena sovranità politica 
europea, a livello di commissione 
ma soprattutto di parlamento. Non 
è più il sogno di Spinelli, è l’urgen-
za del momento: devono tornare a 
coincidere il luogo della responsa-
bilità e quello della decisione. Altri-
menti elezioni ed eletti saranno 
sempre più inutili, vissuti come 
tali, e ogni votazione rischierà di 
trasformarsi in un dramma.

Potere
all’Europa
degli eletti

La sovranità 
nazionale 
non tornerà, 
rafforziamo
la democrazia 
dell’Unione

Chiuso in redazione alle 20,30

«Dal voto nessuno scossone per il governo». E Napolitano si sbilancia contro Grillo

Rispunta a sorpresa il doppio turno alla francese, ma Sel e Idv dicono no

Monti si sente stabile. Legge 
elettorale, riparte la giostra
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Primi provvedimenti del gover-

no dopo le denunce dei cittadini 

sugli sprechi: licenziati gli im-

piegati addetti alla lettura delle 

novantacinquemila mail.

Sprechi

ROBIN

Il voto di domenica e lunedì ha 
terremotato il partito più nume-

roso in parlamento, il Pdl, ma que-
sto scossone – secondo Mario 
Monti – non avrà ripercussioni sul 
governo e la sua tenuta. E tuttavia 
lo sbandamento nel partito di Ber-
lusconi (che ieri sera ha riunito i 
massimi dirigenti) può essere cau-
sa di problemi: è questa anche la 
preoccupazione del Pd. L’exploit di 
Grillo, inoltre, segnala una ulterio-
re criticità, anche se ieri Napolita-

no ha voluto minimizzare la por-
tata del «boom».

È poi da registrare una novità 
importante sul terreno della rifor-
ma elettorale. Di fatto, la trattativa 
sul modello tedesco si è esaurita, 
e il Pd ha ripreso la sua originaria 
proposta, il doppio turno alla fran-
cese, preoccupato che il proporzio-
nale possa condurre a esiti “greci”. 
Subito contrari Di Pietro e Vendo-
la, mentre sono emerse cautissi-
me aperture da parte del Pdl.

MARIO
LAVIA

Un testo vero e proprio non è 
mai esistito: meglio così, non 

c’è bisogno di un cestino. Già, il 
progetto su cui stavano lavorando 
Violante, Quagliariello e gli altri di 
fatto non esiste più: addio model-
lo tedesco, dunque, addio al pro-
porzionale con sbarramento e di-
ritto di tribuna. È saltata la riunio-
ne degli sherpa prevista per oggi: 
di cosa avrebbero dovuto parlare? 
È il primo effetto del voto di dome-
nica e lunedì. Lo spettro greco 
impaurisce, soprattutto il Pd. Che 
opera uno svolta: via libera al dop-
pio turno alla francese, vecchio 
amore coltivato pochino. Ma così 
c’è un altro spettro: quello di un 
Porcellum che vive e lotta insieme 
a noi. SEGUE A PAGINA 2

Violantum 
addio

LUCA ODEVAINE
FRANCESCO FERRANTE

Un’emergenza, ancora nasco-
sta, si aggira per l’Italia e mi-

naccia di esplodere da un momen-
to all’altro, finora nel disinteresse 
di media e istituzioni, ma con il 
rischio concreto che una volta in 
atto scateni reazioni incontrollate 
e sbagliate. Si tratta della situazio-
ne dei rifugiati che arrivarono 
l’estate scorsa e che sono stati ospi-
tati in numerosi comuni italiani 
da allora.  SEGUE A PAGINA 7

Rifugiati,
decidere subito 

FEDERICO
ORLANDO

Le amministrative hanno indi-
cato due modi di bastonare la 

malapolitica e hanno fatto emer-
gere un rimedio sano e non igno-
to per guarirne e per evitare le ri-
cadute.  SEGUE A PAGINA 6

PAOLO
NATALE

Le aspettative della vigilia elet-
torale di queste amministrati-

ve sono state in qualche modo 
ratificate dal comportamento degli 
elettori. 
 SEGUE A PAGINA 2

Due turni,
la vera cura

Il competitor
del Pd

GUIDO
MOLTEDO

Come definire l’immagine di 
Nicolas Sarkozy e François 

Hollande, sullo sfondo dell’Arco di 
Trionfo, che insieme presenziano 
– è accaduto ieri – alla cerimonia 
di commemorazione dell’armisti-
zio dell’8 maggio 1945, il giorno 
che segnò la capitolazione della 
Germania nazista? Un’immagine 
di riconciliazione. Tra due avver-
sari che si stringono la mano dopo 
la tenzone, in una ricorrenza par-
ticolarmente importante per il 
paese. Ma soprattutto è l’immagi-
ne della France Républicaine. Della 
République. La parola a cui tengo-
no di più i francesi.
 SEGUE A PAGINA 5

GUIDO
CALDIRON

Dove va la destra europea? Le 
elezioni svoltesi nell’ultima set-

timana in diversi paesi hanno pro-
dotto esiti tra loro molto differenti, 
ma che si può cercare di tenere in-
sieme nel tentativo di cogliere le 
tendenze emergenti nel mondo con-
servatore, come presso le nuove for-
mazioni populiste, in questa fase 
dominata dalla crisi economica e 
sociale.

Da dove cominciare? Senza dub-
bio dalla Francia e da un dato indiscu-
tibile, i numeri. Lo scarto elettorale 
tra Hollande e Sarkozy è stato alla fine 
di circa un milione e 100mila voti, 
non poco ma nemmeno moltissimo 
se si pensa che i votanti sono stati 
oltre 35 milioni.  SEGUE A PAGINA 10

La République
di Hollande

Destre europee 
alla prova

❱❱ L’ANNIVERSARIO ❰❰

ENZO 
DE LUCA

Trentaquattro anni fa, il 9 mag-
gio, il ritrovamento del cavade-

re di Aldo Moro nel bagagliaio della 
Renault Rossa in via Caetani, «co-
me un crisantemo gettato su un 
letamaio» scrisse Eugenio Scalfari. 
A distanza di tanto tempo, i suoi gli 
insegnamenti, la sua lezione conti-
nuano a stupire per attualità, a sol-
lecitare un’azione riformatrice seria, 
della politica e nella politica, per 
recuperare i ritardi accumulati e 
ricomporre la frattura che quell’as-
sassinio ha aperto nella nostra sto-

ria. Il senso di laicità che caratteriz-
zò la sua politica, per esempio, e 
non pochi sforzi sostenne per affer-
marlo e far fronte all’opposizione 
strenua della gerarchia ecclesiasti-
ca. 

Un’eredità morale che, prima di 
tutti, i cattolici impegnati in politica 
dovrebbero preservare e valorizzare 
e invece spesso – alcuni consapevol-
mente – finiscono col tradire. Attor-
no a Moro e al suo lascito politico ci 
sono disattenzioni e silenzi più che 
sospetti, di chi, rivendicando la fede 
cattolica, sembra voler giocare una 
partita politica tutta personale. 
 SEGUE A PAGINA 7

L’eredità di Aldo Moro

I risultati elettorali spostano di 
poco l’agenda italiana per la cre-

scita in Europa, ma forse rendono 
più agevole la sua realizzazione. 
Nell’incontro con il vicepresidente 
della Commissione europea Olli 
Rehn, il presidente del consiglio 
Mario Monti dedica più di un pas-
saggio alla situazione interna ri-
cordando come lo stato in cui si 
trova l’economia italiana sia dram-

matico e figlio «dell’insufficiente 
attenzione prestata in passato alle 
scelte di lungo periodo per le rifor-
me strutturali». Un margine stret-
tissimo nel quale si è mosso il 
governo che ha dovuto affrontare 
una situazione non priva di con-
seguenze umane che «dovrebbero 
fare riflettere chi ha portato un’eco-
nomia a questo stadio non chi 
cerca di farla uscire da questo sta-

dio». Se il destinatario del messag-
gio è con tutta evidenza il governo 
precedente, l’allusione ai suicidi 
degli imprenditori e dei lavoratori 
non era nelle intenzioni del pre-
mier. In serata con una nota il 
premier ha smentito di aver volu-
to riferirsi ai suicidi, «un fenome-
no del quale non mi permetterei 
di parlare in un contesto come 
questo».

Il premier tira dritto sulla crescita, sfi ora 
lo scivolone sui suicidi ma poi corregge
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Sorpresa: i grillini sbarcano educati 
nei talk show. Ma il blog del comico
li bacchetta. Sapranno resistere 
al diktat? A PAGINA 3

C O N T R O M A N O

“I tre mali della Chiesa in Italia”: 
verbalismo, estetismo, moralismo. Un 
libro di don Vinicio Albanesi che Aldo 
Maria Valli ci invita a leggere A PAGINA 8
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Missione crescita
per la Ue.

Vertice il 23 maggio
RAFFAELLA CASCIOLI

Lega, il fattore T
rimette al centro

il Veneto
FABRIZIA BAGOZZI

Berlusconi
assediato sogna 
Agnelli e il Pri

FRANCESCO LO SARDO 

Le geometrie
variabili

dei due François
SIMONE VERDE

«Noi e i grillini».
La ricetta
di Civati

RUDY FRANCESCO CALVO

FRANCIA

DOPO IL VOTO
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Violantum addio. Il Pd ci ripensa: 
doppio turno anti-Grillo. Ma gli altri?
Con il proporzionale la Grecia si avvicina, meglio la Francia. Però il rischio è tenerci il Porcellum

MARIO
LAVIA

Già, perché l’azzeramento della trattativa 
comporta il rischio serio di un fallimento, in 
barba ai molteplici appelli del Quirinale (do-
ve regna una crescente preoccupazione per 
la piega che sta prendendo una situazione 
politica sempre più confusa).  Si riparte da 
zero, malgrado ci siano mediatori (come il 
pd Ceccanti) che tuttora scommettono sul 
dialogo fra i partiti maggiori.  

Il Pd ha cambiato linea
La svolta è tutta in casa Pd. Che ritorna sul 
suo modello originario (approvato a suo 
tempo dall’assemblea nazionale), il doppio 
turno alla francese, sistema cui solo la Bin-
di e Parisi nel recentissimo passato hanno 
continuato a rimanere fedeli anche dopo 
che nel partito di Bersani si era affermata la 
voglia di proporzionale, in omaggio all’inte-
sa con Casini e addirittura all’ipotesi di uni-
tà nazionale.

Il problema – viene autorevolmente spie-
gato – è che entrambi i desiderata hanno su-
bito dagli elettori colpi durissimi. Casini resta 
al palo; e soprattutto l’altro perno di un even-
tuale governo di unità nazionale – il Pdl – 
evapora come l’aria di una gomma a terra.

Al Nazareno, last but non least, da dome-
nica si sono materializzati due scenari tanto 
chiari quanto opposti, la Francia e la Grecia: 
«Noi siamo a metà», ha subito osservato 
Massimo D’Alema, sin qui gran fautore del 
modello tedesco e come al solito lestissimo 
nell’aggiustare la linea. Al punto di “beccare” 
l’interlocutore numero uno, Casini, colpevo-
le di «non aver scelto» nell’epoca del bipola-
rismo.

Ma c’è da dire che la “prospettiva greca” 
allarma Bersani, Veltroni, Franceschini, tut-
ti. Nemmeno a farlo apposta, nello stesso 
giorno il doppio turno francese ha plastica-
mente dimostrato al mondo intero come sia 
possibile, al secondo turno, elidere le ali anti-

sistema (Le Pen) o comunque di scarsa affi-
dabilità di governo (Mélenchon): proprio 
quello che ci vuole anche da noi, tanto più in 
tempi di dilagante anti-politica e di grilli-
smo.

La tesi, non nuova ma nell’ultimo perio-
do abbandonata, dunque è che il proporzio-
nale disgrega e frammenta laddove il doppio 
turno esalta le forze a vocazione di governo, 
consentendo a tutti di contarsi ma poi sele-
zionando i “governisti”. 

Il primissimo a intuire il tutto era stato 
già domenica Franceschini (che era anche 
stato l’uomo che aveva spostato in modo 
determinante il Pd sul modello tedesco), 

osservando che «come in Grecia e Germania 
anche da noi esplode la frammentazione. 
Solo il doppio turno può dare governabilità». 
E poi ieri Bersani aveva apertis verbis auspica-
to che anche le altre forze politiche ci pensas-
sero su.

Paradossalmente, col sistema francese 
tornerebbe in auge una sorta di vocazione 
maggioritaria: non solo ovviamente apprez-
zata da Veltroni, ma in fin dei conti ben 
disegnata sul profilo di un Bersani candida-
to a palazzo Chigi, senza vincoli preventivi 
né con i “soci” di Vasto (che solo al secondo 
turno sceglierebbero di convergere) né con 
i centristi (idem). Per non dire di D’Alema, 
ora grande sponsor del modello in vigore a 
Parigi: «Senza di noi non si governa, Casini 
e Di Pietro decidano cosa vogliono fare da 
grandi».

Movimenti in casa Pdl
Frastornati dallo schianto elettorale, i di-
rigenti del Pdl pure hanno sentito odore 

di novità. A cui hanno immediatamente 
dato una qualche risposta. 

La novità si è registrata ieri di prima 
mattina, durante la trasmissione Agorà, 
dove a sorpresa una pensosa Mariastella 
Gelmini ha detto che «sul modello fran-
cese stiamo ragionando». 

Ecco dunque che proprio il Pdl, finora 
tetragono sul doppio turno, è parso voler 
dare un segnale con una delle esponenti 
più vicine al Berlusconi-politico. Così co-
me ha fatto Osvaldo Napoli, pronto a ri-
lanciare il messaggio, e Gaetano Quaglia-
riello – gran conoscitore di cose francesi 
– che senza sbilanciarsi troppo pure ha 

buttato là un «certo, qualco-
sa si può cambiare: il voto 
delle amministrative è stato 
uno “stress-test” che questa 
legge elettorale, che stava-
mo esaminando con le altre 
forze politiche, non è riu-
scita a superare». Ci sono 

stati ieri contatti fra gli esperti Pdl-Pd sul 
modello francese.

Movimenti tutti da verificare. Perché 
i più ritengono che il Pdl non abbia nes-
suna voglia né di doppio turno né di altro: 
se non del mantenimento del famigerato 
Porcelllum.

Vuoi vedere che resta il Porcellum?
Ma a questo punto i sospetti circolano 
anche sullo stesso Pd. Con l’aria di esor-
cizzarli, è quanto paventa il terzopolista 
Pino Pisicchio: «Non vorrei che il Pd im-
boccasse la strada del ritorno a uno sche-
ma non condiviso. Sarebbe oggettivamen-
te dare una mano al Porcellum». 

Da tempo, in casa Pd, è Parisi a colti-
vare l’idea che in fondo ai democrat di 
andare al voto politico con il Porcellum 
non dispiaccia più di tanto: liste blindate 
di “nominati” dalla segreteria nazionale 
rappresenterebbero, secondo lui, un for-
midabile strumento di potere del segreta-

rio. E dunque oggi Parisi non crede trop-
po alla conversione “francese” del gruppo 
dirigente del suo partito, facendo osser-
vare che «la Francia, così come i nostri 
comuni, non sono solo il doppio turno 
ma l’elezione diretta del presidente e da 
noi del sindaco. Non giochiamo con le 
parole. Arriva nella storia il momento 
delle scelte, e del coraggio. È arrivato». 
Parole dette sapendo che mai il Pd accet-
terà di sposare il presidenzialismo.  

L’enigma terzopolista 
A questo punto tutto torna un po’ in alto 
mare. Molto difficile intavolare una nuo-
va trattativa a partire da un modello che 
non convince tutti. Si cerca di capire cosa 
voglia Casini, la cui avversione per un 
modello chiaramente bipolare è nota da 
sempre. Anche se circola anche l’opinione 
(se n’è trovata ieri qualche traccia nelle 
pagine politiche del Messaggero) secondo 
cui il capo dell’Udc potrebbe non fare le 
barricate su un modello che, come si è 
visto, ha consentito all’“omologo” Bayrou 
di giocare un ruolo importante nella vit-
toria finale di Hollande. Ma anche da 
quelle parti, dopo un voto che ha eviden-
ziato tutti i limiti dell’operazione (e forse 
allargato le distanze fra Casini e Fini) 
tutto è ancora per aria.

Tutto fermo
Saltata, come detto, la riunione prevista 
per oggi, c’è da sottolineare che non è 
alle viste alcun vertice dei leader: unilate-
ralmente, Alfano ha chiuso la ditta ABC.

«Noi una proposta ce l’abbiamo – no-
ta Gianclaudio Bressa, super-esperto del 
Pd – la proposta del doppio turno l’abbia-
ma depositata in parlamento un anno fa. 
Ora non tocca a noi, è il Pdl che deve dire 
cosa vuole». Tutto questo significa incer-
tezza sui tempi. E ingorgo con la legge 
costituzionale sulla riduzione del numero 
dei parlamentari. 
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P R I M O  P I A N O

VIP

TORE
CHERCHI
ex presidente della provincia 

di Carbonia-Iglesias

In rispetto dell’esito 

regionale del referendum, ho 

deciso le dimissioni a 

decorrere dalla 

proclamazione 

ufficiale dei risultati.

L’immancabile tormentone Fa-
cebook-Twitter cresce e i mes-

saggi di apprezzamento per il beau 
geste si susseguono rapidi tra gli 
“amici della Rete” da quando la no-
tizia è circolata. «Mi dimetto», ha 
annunciato lunedì a risultati ufficia-
li conclamati Tore Cherchi. Il presi-
dente della provincia Carbonia-
Iglesias è stato travolto, insieme ai 
suoi colleghi dirigenti provinciali e 
regionali, dallo tsunami referenda-
rio che nel fine settimana ha fatto 
macerie delle più giovani province 
sarde, nate nel 2005 e abrogate da 
un referendum che ha penalizzato 
i consiglieri regionali e i loro stipen-
di. Non che l’esito della consultazio-
ne popolare fosse inatteso, visto che 
stiamo vivendo la stagione più calda 
dell’antipolitica, ma il senatore pd 
non ha messo tempo in mezzo e, in 
un paese in cui le dimissioni non 
sono mai andate di gran moda, ha 
lasciato parlare i fatti.

E sì che l’avevano premiato con 
un bel consenso meno di due anni 
fa, quando si trattò di scegliere i 
nuovi amministratori locali, al grido 

di slogan come 
«Per il Sulcis Igle-
siente, Tore Cher-
chi presidente!!!». 
Infatti lui non ha 
trascurato di sotto-
linearlo nella nota 
ufficiale – «eletto 
nel giugno 2010 in 
una consultazione 
ben più ampia di 

quella referendaria». Oggi lascia, 
«in rispetto dell’esito regionale del 
referendum», «a decorrere dalla 
proclamazione ufficiale dei risulta-
ti». Preoccupandosi anche di dare 
indicazioni per la gestione dell’atti-
vità ordinaria, che sarà assicurata 
dal «vicepresidente e dagli assesso-
ri cui ha chiesto di restare in carica 
al fine di evitare la paralisi delle at-
tività», attento a che «il personale, 
che segue con professionalità que-
ste attività, sia proiettato in un’in-
certezza mortificante per la loro 
dignità e negativa anche per la fi-
nanza pubblica».

«Sono fiera di un presidente 
come Tore Cherchi. Non mollare», 
gli suggerisce una follower. Ma for-
se non dovrà preoccuparsi, il politi-
co è di lungo corso: tra l’altro è stato 
dieci anni sindaco di Carbonia e a 
lungo parlamentare (il primo inca-
rico alla camera col Pci è del 1983). 
Intanto ha negato di guardare già 
ad impegni futuri. «Ho deciso per-
ché è giusto così e soprattutto per-
ché nessuno mi dica che sono in-
collato alla sedia. Mi interessa mol-
to di più ragionare, con chi ne ha 
voglia e interesse, sul futuro delle 
quattro province che andranno di 
qui a pochi giorni a scomparire». 
Ovviamente, spera di fare da batti-
strada.  (v.lo.)

«
s
c
In
tr
li
u
n
u
b

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Per farla breve, ci si aspettava un 
deciso ridimensionamento dei 
partiti dell’area di centrodestra e 
del centro, una sostanziale tenuta 
di quelli di centrosinistra e un 
netto incremento sia 
dell’astensionismo che 
del movimento grilli-
no. Ciò che è puntual-
mente avvenuto, in 
misura più o meno co-
stante in tutti i comuni 
chiamati alle urne, con 
l’eccezione di qualche 
caso anomalo, come 
Verona, dove alcuni 
sindaci uscenti, indi-
pendentemente dal 
proprio partito di riferimento, 
sono stati ampiamente gettonati 
dalla popolazione.

Ci sarà tempo, nei prossimi 
giorni (a dati reali consolidati), di 
analizzare più in profondità qua-
li siano stati i principali flussi di 
voto nelle grandi città, ma già fin 

d’ora è possibile puntualizzare 
due elementi che meritano una 
risposta urgente. Il primo riguar-
da la composizione dell’elettorato 
del Movimento 5 stelle, il secon-
do la nuova configurazione degli 
orientamenti di voto a livello na-
zionale, all’indomani della con-

sultazione di domenica 
e lunedì scorsi.

Per quanto riguar-
da il primo punto, è 
doveroso sottolineare 
come le facili equazioni 
che sono state adottate 
per il successo grillino 
non siano particolar-
mente fondate: visto 
che Lega e Pdl hanno 
perso parecchi consen-
si, molti hanno ipotiz-

zato che il M5S si sia nutrito di 
quelle defezioni. Nella realtà le 
cose sono andate in maniera mol-
to differente. Il profilo politico di 
quel movimento è infatti demar-
cato da due elementi di fondo: il 
primo ha come origine elettori 
che, nel passato, hanno a più ri-

prese disertato le urne, delusi e 
particolarmente critici nei con-
fronti di questa politica e di que-
sto modo di far politica. Si tratta 
di un numero significativo di cit-
tadini che solo recentemente, e 
grazie alla “folgorazione” di Gril-
lo, hanno deciso di entrare 
nell’agone elettorale per cercare 
di modificare in maniera decisa 
l’impegno politico, oltre le appar-
tenenze e gli schieramenti.

La seconda e importante quo-
ta del suo elettorato è composta 
viceversa da ex-votanti per i par-
titi di centrosinistra o di sinistra 
più radicale, che erano stati scelti 
a più riprese nelle precedenti 
consultazioni. L’odierna compo-
sizione del Movimento 5 stelle 
deriva quindi da circa il 35-40 per 
cento da ex-astensionisti, per un 
altro 35-40 per cento da ex-votan-
ti di sinistra, e soltanto per un 
residuo 15-20 per cento da ex-
elettori di centro o di centrode-
stra. La collocazione prevalente 
dichiarata dai grillini, sull’asse 
sinistra-destra, è quindi netta-

mente sbilanciata dalla parte del-
la sinistra.

Per quanto riguarda gli effet-
ti delle recenti consultazioni 
sull’orientamento di voto nazio-
nale, occorre sottolineare che, 
come ci si poteva in qualche mo-
do attendere, l’ottimo risultato 
del movimento grillino 
in numerose realtà (so-
prattutto del centro-
nord) ha fatto crescere 
sensibilmente l’opzio-
ne M5S anche nelle 
dichiarazioni di voto. 
Se il movimento era 
stimato, nelle settima-
ne precedenti le elezio-
ni amministrative, 
prossimo al 9-10 per 
cento dei voti validi, oggi il suo 
appeal si è avvicinato al 15 per 
cento, facendolo diventare di fat-
to il terzo partito italiano, poco 
distante dal risultato virtuale del-
lo stesso partito di Berlusconi.

Un risultato che, di nuovo, 
non intacca in maniera significa-
tiva i partiti di centrodestra, che 

rimangono, sia pur ridimensiona-
ti (soprattutto la Lega), sui valori 
precedenti, ma sembra andare ad 
erodere quelli di centrosinistra e 
soprattutto della sinistra più radi-
cale. Ne soffrono dunque la Fede-
razione della sinistra, il Sel di 
Vendola e l’Idv di Di Pietro, che 

trovano nel movimento 
grillino un concorrente 
con potenzialità molto 
più elevate. Ma anche 
lo stesso Pd sembra ve-
nirne intaccato, nono-
stante la prova non ne-
gativa fornita nelle ulti-
me consultazioni.

Insomma, la pro-
posta politica del M5S 
sembra andare ad in-

taccare, oltre all’astensionismo, 
l’area di sinistra e centrosinistra, 
diventandone un deciso competi-
tor, capace di un radicamento di-
verso e di nuove proposte politi-
che, più appetibili per quella par-
te di elettorato deluso dal compor-
tamento dei suoi precedenti par-
titi di riferimento.  

Molti elettori 
di Grillo, 
nel passato, 
hanno 
disertato 
le urne

Parecchi 
di loro 
provengono 
dalla sinistra 
radicale 
e dall’Idv

Il competitor del Pd

Segnali di interesse da un Pdl ancora 
frastornato. Resta la contrarietà di 
Casini. E stavolta il Pd si ricompatta

Non uno sciopero, ma una manifestazione unitaria di 
Cgil, Cisl e Uil il pomeriggio del 2 giugno, festa della 
Repubblica, con tutta probabilità a piazza del Popolo. Lo 
hanno annunciato ieri i tre segretari confederali «per 
festeggiare insieme la festa della Repubblica, parlando di 
lavoro», dice il leader della Uil, Angeletti. Ma la Camusso 

aggiunge: «Nella storia di questo paese non esiste una 
iniziativa analoga, non si è mai scelto il 2 giugno per una 
manifestazione sindacale per chiedere al governo di 
cambiare politica economica»perché, avverte la leader 
della Cgil, per lavoratori e pensionati «il punto di rottura è 
molto vicino». Insomma i sindacati chiedono al governo 

una svolta. «Bisogna cambiare la politica economica – 
dice il leader Cisl, Bonanni – bisogna garantire una 
sterzata sulla vicenda fiscale che è il segno maggiore di 
ingiustizia perché chi ha di meno e paga di più». «Il 
sindacato ha chiesto una patrimoniale per i ricchi e si è 
trovato con una patrimoniale per i poveri: l’Imu».

Festa della Repubblica con i sindacati in piazza: «Subito una sterzata nella politica economica e fi scale»
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Il ragionamento svolto ieri da 
una colomba berlusconiana 

non fa una piega: «In fondo, con 
un partito “amico” come lo è sta-
to per tanti anni quel Pri che 
viaggiava intorno al 4 per cento 
con la buona vecchia legge pro-
porzionale, Gianni Agnelli si è 
sempre sentito più che tutelato 
nella lunga vita della Prima re-
pubblica. E dire che ne aveva di 
roba, l’Avvocato». Chissà quanto 
di questo ragionamento s’è affac-
ciato ultimamente nella testa di 
Silvio Berlusconi, in queste ore 
sotto assedio di quel Pdl che lui 

vorrebbe rottama-
re, ma non sa co-
me. A urne eletto-
rali chiuse l’hanno 
cercato in tanti, lui 
ha parlato solo con 
Alfano. Gli ha det-
to: è  sbagliato am-
mettere la sconfitta, 
si deve minimizza-
re il risultato. Come 

avrebbe fatto lui: negare sfaccia-
tamente, a dispetto della realtà. 
Alfano gli ha raccontato che il 
Pdl fibrillava e che non ammet-
tere la débâcle avrebbe prodotto 
danni peggiori. Per sovrappiù, 
gli ha chiesto di presiedere un 
vertice del Pdl – al rientro da 
Mosca – perché «la tensione è 
troppo alta». Traduzione: io, An-
gelino, non li tengo più. «Ma 
dove vanno? Magari... », sarebbe 
stata la sarcastica risposta. 

E qui si torna allo strano, ma 
non troppo, parallelo con Agnel-
li e con il Pri. Visto che non sa 
come sbarazzarsi di questo Pdl 
balcanizzato, con incrostazioni 
correntizie, localismi, personali-
smi, zavorra disfattista che rema 
contro Monti e ne sogna il rove-
sciamento, insufflato dagli in-
cendiari alla Libero, vagheggian-
do (come gli ex An ma anche 
tanti ex forzisti allo sbando) un 
Pdl alla Marine Le Pen anti-siste-
ma e anti-banche all’opposizione 
lui, l’imprenditore Berlusconi, 
forse non è così rattristato dalla 
circostanza che siano gli elettori 
a risolvergli il problema: minia-
turizzandogli questo impresen-
tabile Pdl di cui non si sente né 

padre né lontano parente, a di-
spetto di quel che gli tocca invece 
affermare pubblicamente. 

Aggiungere che Berlusconi 
preghi perché i malmostosi ex 
An con seguito di fegatosi forzi-
sti facciano valigia è troppo. Ma 
l’appello a Casini (e Fini) a una 
confederazione verso il 2013 in 
una logica proporzionale è stata 
un’altra spintarella verso l’uscio 
a chi nel Pdl frena entrambe le 
opzioni, in linea con La Russa 
che teorizza: «La soluzione non 
è l’ammucchiata al centro». 

Il punto è che ora, dopo la 
botta elettorale, nel notabilato 
del Pdl terrorizzato dalla morte  
del partito è tornata a crescere la 
spinta a mandare all’aria Monti, 
l’intesa sulla proporzionale e an-
dare al voto. Ex An di La Russa 
nascosti dietro la Meloni più ex 
forzisti irregolari hanno già pre-
sentato la loro proposta: Porcel-
lum con preferenze e premio 
ritoccato al senato. Berlusconi, 
sostenuto da Gianni Letta, resi-
ste. Pisanu (e Casini) cercano di 
puntellarlo. Ma il fronte degli ex 
An apre varchi anche tra gli alfa-
niani, con la Gelmini e Lupi che 
stanno cedendo. Appena qual-
che giorno fa il Cavaliere aveva 
ribadito, in privato, i motivi della 
sua attuale contrarietà sia al Por-
cellum che al doppio turno: la 
gravità della crisi suggerisce una 
legge che non accentui la con-
trapposizione e consenta ampie 
convergenze dopo il voto. 

Del resto lo spettro del de-
fault minaccia anche le sue im-
prese: che contano ben più del 
Pdl. Perciò, nonostante e contro 
il Pdl, Berlusconi sarebbe ancora 
per una proporzionale “non alla 
greca”: ma se la pressione salisse 
troppo, il Cavaliere potrebbe non 
reggere. Ieri, poi, ha preso un’al-
tra tegola sulla testa. Monteze-
molo, la prestigiosa carta che il 
Cavaliere aveva pensato di gioca-
re come candidato non partitico 
per palazzo Chigi nel 2013 (da 
affiancare a un fantomatico nuo-
vo movimento post-Pdl) è stato 
condannato a un anno di reclu-
sione, pena sospesa, per abusi 
edilizi a Capri. Mannaggia. 

Sarà «la madre di tutte le bat-
taglie». Pippo Civati ne è 

convinto: il distacco dei cittadini 
dalla politica è il tema di cui le 
forze politiche, a partire dal Pd, 
devono occuparsi con più atten-
zione in vista delle elezioni po-
litiche del 2013. «Il crollo del 
centrodestra ci ha permesso di 
avanzare alle amministrative – 
spiega il consigliere regionale 
lombardo – ma rimane un forte 
astensionismo, soprattutto nel-
le città medie, quelle in cui pre-
vale il voto d’opinione». E poi 
c’è Grillo, che le elezioni ammi-
nistrative hanno trasformato 
definitivamente nello spaurac-
chio dei partiti. «Conosco bene 
il rifiuto del sistema politico, 
soprattutto al Nord – ragiona 
con Europa Civati – e sicura-
mente rimarrà in buona parte 
anche il prossimo anno. Ma se 
il Pd insisterà su alcuni temi, 
potrà riuscire a recuperare al-
meno una parte dei voti grilli-
ni». Riuscito nell’intento di 
svelare il doppio volto della Lega 
(di lotta in Padania, poltronara 

a Roma), questa è 
la nuova sfida che 
Pier Luigi Bersani 
si trova di fronte, 
per proseguire 
l’avanzata dem nel-
le regioni del Nord: 
spuntata la spada 
di Alberto da Gius-
sano, l’obiettivo 
sono le cinque stel-

le del movimento grillino.
I dem, a dire il vero, hanno 

già cominciato a darsi da fare. 
Il primo segnale è la rinnovata 
offensiva a favore di una legge 
elettorale maggioritaria con 
doppio turno, a scapito del mo-
dello proporzionale proposto da 
Violante («più greco che ispano-
tedesco», lo bolla Civati). So-
prattutto, però, a imprimere 
un’accelerazione alla risposta 
all’antipolitica sono gli emenda-
menti presentati alla riforma 
del finanziamento dei partiti, in 
discussione alla commissione 
affari costituzionali di Monteci-
torio. I deputati del Pd sono 
tornati a chiedere il dimezza-

mento (anziché la riduzione di 
un terzo) della tranche del rim-
borso elettorale prevista per 
luglio, ma hanno anche propo-
sto l’introduzione dell’anagrafe 
patrimoniale, per garantire la 
trasparenza di chi occupa cari-
che pubbliche, e un bonus dell’1 
per cento di finanziamento in 
più per le forze politiche che 
hanno almeno un terzo di don-
ne tra gli eletti.

Per combattere la battaglia 
contro l’antipolitica – spiega 
Civati – «non dobbiamo sotto-
valutare quello che dice Grillo, 
ovviamente a parte le “smar-
giassate”, come quelle ascoltate 
contro Napolitano». Al comico 
non è andata già la battuta del 
capo dello stato («Di boom io 
ricordo solo quello degli anni 
’60, non ne vedo altri») e non 
ha mancato di rispondere a suo 
modo: «Là dove non hanno 
osato neppure i Gasparri e i 
Bersani ha volato (basso) Napo-
litano».

Ecco la ricetta suggerita da 
Civati al suo partito: «Lotta alla 
casta, un tema sul quale il Pd è 
scivolato spesso; ricambio del 
ceto politico, a fronte di una 
classe dirigente troppo “tradi-
zionale”, partendo dal rispetto 
del limite dei mandati parla-
mentari, che noi stessi ci siamo 
dati; insistere sulla legalità; po-
litiche ambientali, sulle quali 
abbiamo potenzialità che mai 
abbiamo espresso fino in fon-
do; innovazione tecnologica. Si 
tratta, insomma, di un ricambio 
generazionale sui temi prima 
ancora che sulle persone». Det-
to questo, Civati non si lascia 
ammaliare dalle sirene grilline: 
«Serve un partito, non basta un 
movimento. L’energia grillina 
va incanalata in una proposta di 
governo compiuta e questo può 
farlo solo un partito». Per que-
sto, il consigliere lombardo 
chiede ai vertici dem di elabora-
re una «proposta di governo 
molto innovativa e più liberale, 
perché in Italia la politica gesti-
sce anche settori che non do-
vrebbero essere di sua compe-
tenza».

L’onda è arrivata e ha fatto 
male. A nulla sono valse le 

ramazze bergamasche: in que-
sta tornata amministrativa, 
spiega l’istituto Cattaneo, la Le-
ga ha perso la metà dei consen-
si grazie ai quali si era accapar-
rata la golden share nel governo 
Berlusconi. Se infatti alle regio-
nali di soli due anni fa aveva 
ottenuto 311mila voti (erano 
308mila alle europee del 2009 e 
331mila alle politiche del 2008), 
ora il totalizzatore del Carroccio 
si è fermato a quota 145mila. 
Un crollo verticale più marcato 

nelle grandi città 
che vede al primo 
posto il Piemonte 
e l’Emilia Roma-
gna (gli ultimi ter-
ritori di conquista) 
e a seguire, Veneto 
e Lombardia. 

In terra lom-
barda il Carroccio 
va malissimo nei 

suoi feudi tradizionali (solo in 
provincia di Monza perde quat-
tro dei suoi cinque sindaci e nel 
capoluogo il padano uscente 
Mariani non arriva neppure al 
ballottaggio). Dove conquista il 
secondo turno scende di netto. 
Per non parlare dell’effetto sim-
bolico del crollo nel paese natio 
del grande capo, Cassano Ma-
gnago, o della bruciante scon-
fitta in quello del triumviro 
Calderoli (Mozzo, provincia di 
Bergamo). 

Il Veneto va un po’ meglio, 
anche grazie al cappotto di Tosi, 
che arriva al 57,4 per cento sba-
ragliando gli avversari. Ma, per 
dire, la Lega perde Sarego (che 
passa direttamente a Grillo), 
dove ha sede il parlamento del-
la Padania; è fuori dal ballottag-
gio a Jesolo, dove esprimeva il 
sindaco. E conquista a fatica il 
secondo turno in uno storico 
bastione da vittoria a occhi 
chiusi, Thiene. In compenso il 
bossiano Giuseppe Pan (che 
forse sfiderà Tosi alla segreteria 
della Liga Veneta) vince subito 
a Cittadella. 

Ma in un contesto di mace-
rie generalizzate con epicentro 

nella Lombardia dello scandalo 
Belsito e della guerra fra cerchi-
sti e barbari sognanti, il fattore 
T. fa la differenza da più di un 
punto di vista. 

Intanto, perché Tosi è l’uni-
co ad aver vinto in un grande 
centro, pescando voti abbon-
dantemente fuori dal tradizio-
nale elettorato leghista. Soste-
nuto da sette liste diverse, la sua 
è arrivata quasi al 38 per cento, 
quella “per la Lega Nord-Bossi” 
appena al 10,7. Una lista perso-
nale che il sindaco di Verona ha 
voluto fortemente rischiando la 
scomunica del Senatùr, condu-
cendo una campagna elettorale 
(non volendo Bossi) all’insegna 
della trasversalità, poco ideolo-
gica. Più che leghista, democri-
stian-dorotea. Una lungimiran-
za che ha pagato, tanto più che 
poi è arrivato l’affaire Belsito a 
scatenare la punizione del mi-
litante. Maroni e i maroniani, a 
cui Tosi è vicino, considerano 
Verona «un laboratorio speri-
mentale», un modello per pro-
vare a ricostruire dopo lo tsuna-
mi e traghettare la Lega oltre la 
Lega e il suo «tradizionale baci-
no di consensi». Tosi ricambia, 
spiegando che al congresso fe-
derale voterebbe Maroni, dove 
è probabile che arrivi da segre-
tario della Liga Veneta, e che 
considera inopportuna la can-
didatura di Bossi. Ma la partita 
del congresso è ancora molto 
aperta, e non solo perché in-
combe Bossi. Anche perché, 
nel day after della Caporetto le-
ghista, forti del proprio prag-
matismo, i veneti potrebbero 
voler far pesare la loro forza, 
chiudendo la stagione lombar-
docentrica. Tanto più che la 
caduta è stata più dolorosa nel-
la regione di Bossi, Maroni e 
Calderoli. E tanto più che la ris-
sa continua del ramo lombardo 
del Carroccio ha esasperato gli 
animi. Mentre, nelle more della 
rissa medesima (maroniti-bos-
siani, appunto) ancora si fatica 
a capire come andrà a finire la 
partita per la segreteria lombar-
da (il congresso regionale è fis-
sato per i primi di giugno). 

Berlusconi assediato 
sogna Agnelli e il Pri

«Noi e i grillini».
La ricetta Civati

Il fattore T rimette 
al centro il Veneto

RUDY FRANCESCO CALVO

FRANCESCO LO SARDO FABRIZIA BAGOZZI

Montezemolo
cripto-premier
azzoppato. Il 
Cavaliere ora 
resiste al Pdl
fi lo-Porcellum

I dem passano 
subito ai fatti
in parlamento
sulla riforma 
dei rimborsi 
ai partiti

In questa 
tornata 
elettorale la 
Lega ha perso 
la metà 
dei consensi

FILIPPO

SENSI

È bastato che si affacciassero qualche minuto nei 
tanto odiati talk show che i candidati grillini si 

sono guadagnati immediatamente il favore media-
tico. E non tanto, o non solo, perché sono il feno-
meno del momento, il marziano tanto atteso arri-
vato da chissà dove a salvare il pianeta in difficoltà. 
E il buco nero televisivo aveva bisogno come il pa-
ne di barbari, un po’ meno sognanti di quelli poi fi-
niti tra diamanti e diplomi di laurea albanesi.

Una volta entrati nell’orbita dei programmi tv, i 
Putti, i Pizzarotti, i Castiglion, con quei bei 
cognomi da Italia profonda e facce di chi è capitato 
lì per caso o quasi, hanno subito conquistato la 

curiosità degli anchormen che, 
qualche giorno fa – senza fare 
nomi – Beppe Grillo sul suo 
sito aveva massacrato. 
Paragonandoli a «paperelle di 
gomma inaffondabili», a 
«paguri bernardo» in simbiosi 
con le attinie dei partiti, cicale 
(«l’importante è frinire») che con i grilli devono 
avere ben poco a che fare.

E invece, in collegamento dalle città in cui si 
sono guadagnati un ballottaggio o lo hanno sfiorato 
per qualche virgola, gli esponenti del Movimento 5 
Stelle sono apparsi assai più rassicuranti della 
rivoluzione non televisiva agitata dal comico.

Ragazzi educati, che ringraziano e parlano 

gentili, abbandonando le 
metafore grondanti del loro 
«megafono» (o «aratro», come 
loro stessi hanno definito 
Grillo, con un linguaggio 
bucolico che mancava dal 
teleschermo dai tempi di Mario 
Soldati). Non l’avessero mai 

fatto: dopo un crescendo di anatemi nelle scorse 
settimane, per mettere sul chi va là i candidati dal 
cedere alle tentazioni del salottino tv (si fa il gioco 
dei partiti, senza eccezioni, tuonava il blog), ieri un 
nuovo post, una lettera firmata Alfonso Baroni, 
chiudeva la questione in modo definitivo.

«Dissento fortemente sul fatto che i portavoce 
di M5S vadano in televisione», scrive Baroni: 

innanzitutto perché «in quel modo ti omologhi agli 
altri», e poi perché «il confronto deve avvenire nei 
posti deputati alla politica (consigli comunali, ecc) e 
soprattutto in Rete». Una linea che, però, adesso 
che i grillini sono diventati telegenici, non vede 
tutti d’accordo, neanche tra i frequentatori del blog: 
«Vogliamo partire sconfitti in partenza? Perché 
non accettare un confronto?» si lamenta un lettore 
di Brescia; «non sono d’accordo con questo 
rifiuto», rincara un altro dalla Val d’Aosta. Tra 
paguri e grilli, stai a vedere che i Putti, i Pizzarotti e 
i Castiglion finiranno, piuttosto, per somigliare ai 
pesci dell’apologo di David Foster Wallace. Che, al 
pesce anziano che chiede come è l’acqua finiscono 
per ignorarlo, chiedendosi tra loro: «Che cavolo è 
l’acqua?».

Se grilli, pesci e paguri vanno in tv
C O N T R O M A N O

PDL PD LEGA
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«Il numero uno». Non esita a definirlo così il quoti-
diano israeliano Haaretz, mai tenero con la destra 

che appoggia i coloni. Mentre gli israeliani dormivano e i 
giornali erano già belli che stampati, il premier Benjamin 
Netanyahu siglava in tarda notte un accordo con il leader 
centrista di Kadima, Shaul Mofaz, per la formazione di un 
governo di unità nazionale. Una mossa che ha lasciato 
sbigottiti i dirigenti dei rispettivi partiti e ancor più quelli 
dell’opposizione, che speravano in un rilancio nelle elezio-
ni anticipate già approvate in prima lettura dalla Knesset.

«Bibi è un maestro in politica e ha dimostrato oggi 
ancora una volta che è in grado di controllare come un 
mago il suo governo e l’agenda politica», spiega a Europa 
Tal Schneider, blogger e giornalista politica del quotidiano 
israeliano più diffuso, Maariv. Il lutto del padre, scompar-
so una settimana fa, non ha impedito al premier di gestire 
dietro le quinte l’operazione di cui solo oggi vediamo i ri-
sultati. «Secondo fonti ben informate – aggiunge Schnei-
der – Netanyahu non ha mai avuto l’intenzione di andare 
alle elezioni anticipate: l’ipotetica data del 4 settembre è 
stata solo una mossa per stressare gli altri partiti fino a 
fargli uscire allo scoperto». Con Kadima ha funzionato 
alla perfezione. Per Mofaz le elezioni anticipate sarebbero 
state un suicidio politico: gli ultimi sondaggi attribuivano 
alla formazione centrista tra i 6 e i 10 seggi contro gli at-
tuali 28. Se fino a qualche settimana fa si proponeva come 
alternativa a Netanyahu e come futuro leader della protesta 
sociale contro il governo, oggi l’ex capo di stato maggiore 

(nato in Iran) diventa vicepremier e membro del Consiglio 
di difesa del governo, organo ristretto dove vengono prese 
le decisioni più delicate. Un cambio di maglia repentino 
che potrebbe costargli in futuro in termini di credibilità. 
«Mofaz ha bisogno di tempo per gua-
dagnarsi la fiducia dell’opinione pub-
blica. Ma la sua decisione mette la 
politica israeliana nel caos», ag-
giunge Schneider, convinta pe-
rò che entro la prossima 
settimana «tutto tornerà 
alla normalità». 

Intanto dalla sera 
alla mattina lo scenario 
politico israeliano è 
cambiato radicalmen-
te. I motori della cam-
pagna elettorale si 
spengono sui nastri 
di partenza: il governo 
oggi può contare 
sull’appoggio di 94 
dei 120 deputati della 

Knesset, più che sufficienti per restare in carica fino al 
termine della legislatura previsto per il novembre 2013. In 
realtà è la più grande maggioranza che lo stato ebraico 
abbia mai visto. 

Chissà se ai grandi numeri seguiranno 
anche grandi scelte coraggiose. L’intenzio-

ne sarebbe questa, secondo quanto 
hanno annunciato ieri Netanyahu e 
Mofaz in una conferenza stampa 
affollatissima. Quattro le linee gui-

da del nuovo governo: modifica 
«giusta ed equa» della legge 

Tal che esonera gli studenti 
ultraortodossi dal servizio 
militare obbligatorio per 
tutti; approvazione della 
legge finanziaria per il 

2013 impostata su cri-
teri di austerità; rifor-
ma elettorale con in-
nalzamento della so-
glia di sbarramento 
attualmente al 2 per 

cento e, infine, la promozione di un processo di pace re-
sponsabile. 

Da oggi l’opposizione parlamentare sarà guidata dal 
partito laburista, con appena otto seggi in parlamento. Il 
nuovo governo di unità nazionale è «il più ridicolo zigzag 
della storia politica israeliana», denuncia Shelly Yachimo-
vich, ex giornalista televisiva, oggi a capo del partito laburista 
in forte crescita nei sondaggi. La rabbia di Yachimovich è 
facilmente comprensibile: a settembre avrebbe capitalizza-
to i consensi, tra un anno e mezzo le attuali certezze potreb-
bero svanire nel nulla. Quanto a Tzipi Livni, ex leader di 
Kadima sconfitta da Mofaz nelle recenti primarie, la stampa 
israeliana non ha dubbi nell’inserirla nella lista dei vincitori 
per aver resistito per anni con coerenza all’opposizione. Ieri, 
sulla sua pagina Facebook, ha incoraggiato i suoi fan a non 
abbattersi: «Ricordatevi che c’è un altro modo di fare politi-
ca», uno stile «che un giorno prevarrà sugli altri». 

Al di là delle questioni interne, il grande interrogativo 
su cui mezzo mondo si interroga è se la mossa a sorpresa 
di Netanyahu e Mofaz sia da collegare all’eventualità di un 
attacco di Israele alle infrastrutture nucleari sviluppate 
dall’Iran. Fino alle prossime elezioni statunitensi, è assai 
difficile che Obama possa approvare qualsiasi tipo di azione 
offensiva ed è altrettanto improbabile che lo stato ebraico 
sferri autonomamente un attacco senza ottenere un previo 
semaforo verde statunitense. Sul fronte Iran sembra, dun-
que, che rispetto a prima nulla sia cambiato. Quanto ai pa-
lestinesi, Netanyahu spera che sappiano «cogliere l’oppor-
tunità e si siedano a un tavolo per negoziati seri». Qui 
Obama è chiamato a intervenire con urgenza, ben prima di 
novembre.

Israele, Kadima con la destra in un governo di unità nazionale

Netanyahu seduce

il terzo polo

È di almeno due poliziotti morti e di molti feriti il 
bilancio di una sparatoria avvenuta ieri nella sede del 
governo libico, a Tripoli. Un gruppo di ex ribelli si è 
schierato con camion e fuoristrada attorno all’edificio e 
ha aperto il fuoco con mitra e missili anti-aerei. «Alcuni 
di loro sono entrati e hanno iniziato a sparare dall’interno 

provocando il caos mentre la gente cercava riparo», ha 
riferito un funzionario governativo. Il portavoce del 
governo, Nasser al Manaa, ha spiegato che gli ex ribelli si 
sono «presentati per protestare contro il mancato 
versamento dei compensi» che gli spettano. Il governo 
libico sta tentando di mettere sotto il proprio controllo le 

milizie ribelli che hanno combattuto contro Gheddafi, 
integrandole nell’esercito regolare e col versamento di 
uno stipendio mensile ai miliziani. I ribelli infatti rifiutano 
di deporre le armi e di concedere il monopolio della forza 
al governo centrale. Ad aprile però Tripoli ha interrotto i 
versamenti in seguito alla denuncia di alcune frodi.

T R I P O L I  ■ Caos milizie in Libia: un gruppo di ex ribelli assalta la sede del premier, almeno due i morti
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C
ome risposta all’appoggio 
a François Hollande al se-

condo turno, Pierre Moscovici 
ha proposto ieri al Partito so-
cialista la desistenza elettorale 
nel seggio in cui si presenterà 
François Bayrou: il Ps, insom-
ma, non dovrebbe presentare 
candidati per “aiutare” un po-
tenziale alleato. Non si sa mai. 
In tanti pronosticano, infatti, 
una maggioranza non ampia 
all’Assemblée Nationale e il voto 
della parte meno conservatrice 
dei centristi di MoDem può 
concretamente tornare utile a 

sostenere la com-
pagine governati-
va della gauche. 
Nel caso in cui il 
leader centrista 
dovesse accettare 
la proposta, sareb-
be il primo capola-
voro del presiden-
te Hollande.

Finissimo me-
diatore e costruttore di conver-
genze politiche, infatti, il pre-
sidente si troverebbe già con 
un’articolazione parlamentare 
doppia e pronta all’uso, che 
potrebbe contare sul sostegno 
sicuro del Front de Gauche su 
tutte le misure di ridistribuzio-
ne annunciate in campagna 
elettorale e finalizzate a soste-
nere le politiche di rilancio dei 
salari, dei consumi e gli inve-
stimenti pro crescita. E che 
potrebbe fare affidamento sui 
democratici più vicini a Bayrou, 
nel caso di provvedimenti libe-
rali e indigesti alla sinistra.

Quanto all’eventualità di 
una coabitazione, la carta della 
distribuzione del voto sembra 
scongiurarla in maniera asso-
luta. Delle 577 circoscrizioni 
elettorali in cui è suddiviso il 
territorio francese, infatti, so-
no 333 quelle in cui Hollande 
è arrivato primo. In tre dipar-
timenti su 101 ha superato il 
64 per cento dei voti e soltanto 
in 11, nel 10 per cento cioè, ha 
preso meno del 45 per cento. 
La distribuzione dei suffragi al 
secondo turno, così, – sebbene 
sia stata fortissima nella Fran-

cia centrale, particolarmente 
nelle regioni attorno alla Cor-
rèze, feudo elettorale del presi-
dente, – è abbastanza omoge-
nea e promette di portare co-
munque la maggioranza par-
lamentare. D’altronde lo dice 
anche la storia della V Repub-
blica. Mai un presidente appe-
na eletto si è trovato a dover 
gestire una coabitazione. È 
successo con lo scioglimento 
anticipato, ma non in consul-
tazioni appena dopo le presi-
denziali. Che fosse nell’1981, 
nel 1988, nel 2001 o nel 2007, 
per citare i casi cronologica-
mente più vicini, il colore 
dell’esecutivo è stato sempre lo 
stesso dell’Eliseo. 

Questo dato, che rassicura 
la sinistra, sta creando il pani-
co a destra. Per due ragioni. La 
prima, è che molti deputati ri-
schiano di non vedersi rieletti, 
e di dover lasciare il loro seggio 
in una fase di assestamento 
politico nell’Ump che non per-
mette certezze. La seconda, 
molto più profonda e determi-
nante, è che l’uscita di scena di 
Nicolas Sarkozy e la sconfes-
sione della sua linea politica 
avrà come primo effetto quello 
di lasciare orfana tutta un’ala 
del partito nata e prosperata 
dietro l’idea di un abbandono 
del gollismo.

Se – come probabile – do-
vesse essere la fazione più mo-
derata e classica della destra, 
incarnata da uomini come 
Alain Juppé o François Fillon, 
a garantire la successione, in 
molti non rischierebbero sol-
tanto di perdere il posto in par-
lamento ma anche di finire 
marginalizzati nei nuovi equi-
libri politici. È per questo che 
grande attenzione è impiegata 
nei movimenti verso l’estrema 
destra da parte di quei parla-
mentari che hanno incarnato 
il dialogo con gli elettori del 
Front National e che potrebbe-
ro presentarsi con il proprio 
patrimonio di voti da Marine 
Le Pen, proponendole un ma-
trimonio politico utile a en-
trambi i contraenti. 

P
er la sinistra ellenica quella 
di ieri è stata una giornata 

storica. Il leader della Coalizione 
della sinistra radicale (Synaspi-
smos Rizospastikis Aristeras, 
Syriza) Alexis Tsipras, ha ricevu-
to dal presidente della repubbli-
ca Karolos Papoulias l’incarico di 
formare il nuovo governo. 
Tsipras, 38 anni (è nato ad Atene 
nel 1974, quattro giorni dopo la 
caduta dei colonelli), ingegnere 
civile che ha cominciato a fare 
politica nel movimento studen-
tesco, è il vincitore morale delle 
elezioni di domenica scorsa.

Al momento dell’incontro 
con il presidente della repubbli-
ca, c’era chi – tra i più anziani – 
rievocava il “governo della mon-
tagna” formato nel 1944 dal 
Fronte nazionale di liberazione 
(Eam) contro l’occupazione na-
zista e chi – tra i più giovani – la 
coalizione tra i conservatori del-
la Nea Dimokratia e le sinistre 
estreme, comunisti compresi, 
formata nel 1989 per scalzare il 
Pasok di Andreas Papandreou, 
colpito allora da scandali finan-

ziari.
Neppure que-

sta volta le cose so-
no facili per la sini-
stra radicale. Se da 
una parte il 16,8 per 
cento offre a Syriza 
la forza “morale” 
per seguire la sua 
politica anti-memo-
randum, dall’altra 

la Coalizione deve fare i conti sia 
con i partner europei, sia con le 
forze (Nea Dimokratia e Pasok) 
che si sono schierate a favore 
degli accordi con la troika (Fmi, 
Ue, Bce). Il loro appoggio è es-
senziale per la formazione di 
qualsiasi governo.

Tsipras rischia quindi di fare 
la stessa fine di Antonis Sama-
ras, leader della Nea Dimokratia 
che lunedì scorso ha rinunciato 
a formare un governo. La sua 
unica possibilità è che Nd e Pa-
sok accettino di garantire l’ap-
poggio esterno ad un governo 
delle sinistre, anche se di mino-
ranza, in cambio della garanzia 
che la Grecia rimarrà nell’euro. 

Potrebbero accettare questo 
compromesso per tatticismo, 
per poi accusare la sinistra di 
non aver proposte di governo. 
Ma anche perché i tempi strin-
gono e il paese rischia di non 
ottenere la prossima tranche di 
aiuti dai suoi creditori.

Il governo cui aspira Tsipras 
punterebbe su una moratoria 
sui pagamenti ai creditori e una 
commissione internazionale di 
controllo sul debito di Atene, la 
redistribuzione più equa della 
ricchezza e la lotta all’evasione 
fiscale. Il governo di coalizione 
delle forze di sinistra – ha sotto-
lineato il premier incaricato – 
chiederà l’annullamento del 
memorandum firmato dai pre-
cedenti esecutivi e l’abolizione 
di tutte le leggi “contro i lavora-
tori” varate dagli stessi esecutivi. 
Il leader della sinistra radicale 
ha aggiunto che, se riuscirà a 
formare un nuovo gabinetto, 
chiederà che sia lo stato a con-
trollare le banche, che hanno 
ottenuto oltre 200 miliardi di 
euro di aiuti ma «sono guidate 
dalle stesse persone che hanno 
trascinato la Grecia nella situa-
zione attuale».

Fotis Kouvelis, il leader della 
Sinistra democratica, ha detto 
che il suo partito appoggerà un 
eventuale governo di cooalizione 
delle sinistre a larga maggioran-
za, visto che ambedue sono d’ac-
cordo per il rifiuto del memoran-
dum ma anche per la permanen-
za della Grecia nell’Unione eu-
ropea. Aleka Papariga, la segre-
taria del Kke (Partito comunista 
di Grecia) ha rifiutato invece l’in-
vito rivoltole da Syriza, perché il 
Kke «vuole l’uscita della Grecia 
dall’Ue e dall’eurozona».

Oggi Tsipras incontrerà i 
vertici dei sindacati e delle asso-
ciazioni degli imprenditori, 
mentre domani, ultimo giorno 
del suo mandato esplorativo, in-
contrerà i leader conservatori e 
socialisti. Per la sinistra radicale 
è sicuramente un momento sto-
rico e di grande responsabilità. 
Ma il traguardo dei 151 seggi – la 
maggioranza in parlamento – è 
ancora molto lontano.

B
ruxelles: la Commissione 
europea chiama i paesi mem-

bri a mobilitarsi per la crescita. 
Parigi: l’entourage del neo presi-
dente François Hollande è convin-
to che si troverà un compromesso 
con la Germania. Berlino: la can-
celliera Angela Merkel dà appun-
tamento al francese per il 16 mag-
gio sapendo che dovranno pren-
dere insieme le decisioni necessa-
rie per l’Europa. Francoforte: il 
presidente della Bce Mario Draghi 
invita i paesi europei a sostenere 
anche in tempi difficili il mercato 
unico europeo. Roma: il premier 

Mario Monti solleci-
ta Bruxelles ad avere 
un ruolo attivo di 
trascinamento sulla 
crescita e individua 
una posizione inter-
media tra il rigore 
dei tedeschi e le teo-
rie keynesiane.

L’eurocronaca 
della crescita passa 

per le grandi cancellerie comuni-
tarie. Le febbrili consultazioni tra 
le varie capitali europee all’indo-
mani delle tornate elettorali di 
Francia e Grecia culmineranno la 
sera del 23 maggio in un consiglio 
europeo informale convocato ieri 
mattina dal presidente Herman 
Van Rompuy che vedrà il battesi-
mo del fuoco di Hollande ma 
anche il delinearsi di possibili 
nuove alleanze transnazionali. 
Una riunione straordinaria che 
dovrà preparare il Consiglio di fi-
ne giugno e che si annuncia fin 
d’ora complicata per quello che 
ieri Monti, nell’incontrare a Roma 
il vicepresidente della Commis-
sione europea Olli Rehn, ha defi-
nito essere uno scontro intellet-
tuale in atto. «Tra il mondo anglo-
sassone – spiega Monti – che 
punta su stimoli di tipo keynesia-
no alla domanda e quello tedesco 
che intende l’economia come 
espressione di filosofia morale» e, 
quindi, fa discendere la crescita da 
comportamenti etici. Una sorta di 
guerra di religione tra cattolici e 
ugonotti che, però, per l’Italia di 
Monti (che ha da un pezzo dige-
rito il Concilio di Trento) cela una 
posizione intermedia. Perché ri-

gore e crescita non sono alternati-
vi.

Monti chiarisce subito che 
Germania e Italia intendono ade-
rire alla nuova discliplina di bilan-
cio. Eppure, nel contempo, batte 
i tedeschi sul loro stesso terreno 
additando politiche dell’offerta 
che aiutano la crescita. A comin-
ciare dagli investimenti pubblici 
e dai debiti dello stato verso le 
imprese. I primi sono domanda 
di beni e servizi ma rappresenta-
no anche un’espansione della ca-
pacità produttiva per il futuro, dice 
Monti, e quindi gli interlocutori 
tedeschi non potranno opporsi a 
questa politica virtuosa. Di qui 
«l’invito che ho rivolto alla com-
missione Ue di riservare per il 
futuro un’attenzione maggiore 
dentro il quadro dei vincoli di bi-
lancio ad investimenti pubblici a 
livello nazionale». Torna a chiede-
re all’Europa di rivedere le regole 
contabili sui debiti della pubblica 
amministrazione verso le impre-
se prima dell’entrata in vigore del 
fiscal compact.

Per questo Monti, quasi con 
un moto d’impazienza, dopo aver 
ricordato di aver posto il tema del-
la crescita nella famosa lettera 
firmata da dodici leader europei, 
spiega che non si può più solo 
studiare. Bruxelles deve agire. Fin 
qui la Commissione si è limitata 
a cavalcare debolmente l’onda dei 
risultati francesi per promuovere 
i propri progetti e recuperare la 
guida dei giochi europei da cui è 
stata esclusa con Merkozy. Bruxel-
les punta a chiedere più soldi per 
il bilancio comunitario 2014-2020 
i cui negoziati sono stati appena 
avviati e che vedono invece il ten-
tativo dei vari governi di sottrarsi 
il più possibile a contribuire alle 
casse comunitarie.  Non la pen-
sano così francesi di peso come 
Pascal Lamy (papabile ministro) 
e Jacques Attali che puntano sui 
project bond, sulla Banca europea 
per gli investimenti e sulla tassa 
sulle transazioni finanzarie e 
chiedono una maggiore integra-
zione. A vent’anni di distanza dal 
trattato di Maastricht l’Europa 
torna ad essere percorsa da venti 
costruttivi.

Le geometrie variabili
dei due François

Syriza cerca alleati
anti-austerity

Tocca a Monti
rianimare l’Unione

PAVLOS NERANTZIS

SIMONE VERDE RAFFAELLA CASCIOLI

Il presidente
si prepara
a collaborare
con Bayrou.
E se non ne 
avesse bisogno?

La sinistra
radicale vuole
l’appoggio
esterno 
del Pasok 
per governare

Un vertice
informale
il 23 maggio:
«Basta parole,
Bruxelles
deve agire»

GUIDO MOLTEDO

segue dalla prima

Parola che ieri è stata usata in dosi massicce, in tutte le 
sue declinazioni, da politici, cronisti e opinionisti, pro-
prio a commento della scena dei due ormai ex avversa-
ri. È il termine obbligatorio in situazioni del genere, 
visto che designa e sottolinea la specificità esemplare 
della storia francese, i suoi principi fondativi, i suoi va-
lori, la sua democrazia figlia della Rivoluzione. Ora che 
le elezioni presidenziali sono già solo un ricordo, con 
Sarkozy deciso a ritirarsi dalla politica e il suo successo-
re socialista alle prese con i dossier internazionali, i due 
protagonisti del duello presidenziale tengono a offrire 
il quadro di un paese dalla fondamenta solide, capace 
di andare oltre le lacerazioni proprie di uno scontro 

elettorale. «Posso dire che si prepara una transizione 
repubblicana e tranquilla», dichiara Pierre Moscovici, 
direttore della campagna di Hollande dopo aver parlato 
con Xavier Musca, segretario dell’Eliseo.

Già a caldo, quando era chiara la vittoria socialista, 
Sarkozy aveva voluto toccare la corda repubblicana nel 
discorso ai suoi sostenitori riuniti alla Mutualité di Pa-
rigi: «È una scelta democratica, repubblicana. François 
Hollande è il presidente della Francia e va rispettato». 
Poco dopo Hollande ricambia con lo stesso tono e la 
stessa parola-chiave. «Rivolgo un saluto repubblicano a 
Nicolas Sarkozy, che ha diretto la Francia per cinque 
anni e che a questo titolo merita tutto il nostro rispetto», 
dice il nuovo presidente parlando nella piazza della 
cattedrale di Tulle.

Sarà pure retorica, questo richiamo ai valori della 

Repubblica. Sicuramente non questa volta. Mai come 
in queste elezioni la sottolineatura dei principi repub-
blicani è stata così forte. Evidente, visto il clamoroso ri-
sultato di Marine Le Pen. E vista la tentazione di una 
parte consistente dell’Ump, la destra perbene (repub-
blicana), di allearsi al secondo turno con il Fronte Na-
zionale. A partire dallo stesso Sarkozy. A chi gli chiede, 
dopo il primo turno, cosa pensi del successo lepenista, 
risponde: «Un certo numero di francesi ha votato per 
Marine Le Pen, devono essere rispettati, considerati e 
bisogna risponder loro». E poi: «A partire dal momen-
to in cui la candidatura della signora Le Pen è stata au-
torizzata dalla Repubblica, la candidatura della signora 
Le Pen va considerata compatibile con la Repubblica».

Un’apertura di credito che scuote la Francia repub-
blicana. Tanto che alla vigilia del voto è ricordato un si-

gnificativo precedente storico che dà la misura della 
posta in gioco: il secondo turno Chirac-Le Pen, dopo 
l’umiliante defenestrazione al primo turno di Lionel 
Jospin. Scrive Yves Besançon su www.mediapart.fr: «Il 
5 maggio 2002 ogni repubblicano che si conoscesse e 
che si rispettasse, con o senza entusiasmo, non ha esi-
tato, di fronte al pericolo dell’estrema destra, a votare per 
il candidato della destra repubblicana, Jacques Chirac, 
del Rpr». Ed ecco gli appelli della vigilia a un «sussulto 
repubblicano».

Ora che Hollande ha vinto, la vigilanza “repubbli-
cana” resta attiva. Alle porte c’è un voto legislativo cru-
ciale, che vedrà Marine Le Pen ancora più combattiva e 
capace di attirare altri voti dalla “destra repubblicana”. 
No, dopo la vittoria socialista, la République non è 
fuori pericolo.

La République di Hollande
P U N T O  D I  V I S T A

FRANCIA GRECIA EUROPA



Cara Europa, da vecchia insegnante, sono lieta che la pro-
fessoressa Fornero, ministra del lavoro, abbia richiamato 
dati e statistiche per ricordare ancora una volta che gli 
studenti italiani sanno poco e che scuola e università non 
hanno un buon rapporto col mondo del lavoro e della pro-
duzione. Sono però un po’ stupita del fatto che la ministra 
non abbia richiamato esplicitamente le responsabilità dei 
governi, da molti anni in qua, nella progressiva dequalifi-
cazione della scuola. Abbiamo realizzato il mandato costi-

tuzionale dell’istruzione per tutti, ma lo abbiamo fatto dal 
punto di vista quantitativo. Prima si sono aperte le porte 
a tantissimi ragazzi, poi si è racimolato alla men peggio 
una parte del personale docente, non è stato represso, 
come si doveva, il fenomeno dell’abbandono scolastico. 
Capisco bene che i nostri ragazzi finiscano col non saper 
parlare in italiano: ma c’è speranza che un giorno governo 
e parlamento si mettano a parlarne seriamente?

ANGELA BRUNI, MILANO

Cara professoressa, immagino che lei abbia letto sul Corriere sia la pagina dedicata alle de-
nunce della professoressa Fornero sulle insufficienze della nostra scuola e dei nostri giovani; 
sia la risposta che Giovanni Pacchiano, già provveditore agli studi, autore di libri importanti 
(e nostro collaboratore ai tempi del Giornale di Montanelli) ha dedicato all’intervento del 
ministro. Tutti i dati della signora Fornero sono esatti ed è bene che ogni tanto qualcuno li 
richiami: per esempio, è vero che i giovani fra i 18 e i 24 anni, che hanno un titolo di scuola 
secondaria inferiore e che non continuano gli studi, siano quasi 19 su 100 in Italia e non 

più di 12 in Francia; e che molti giovani, oltre a non sapere una lingua straniera, non sappiano neppure l’italiano 
(come del resto politici, giornalisti, avvocati e professionisti vari) . 
È evidente che, senza una qualità “scolastica” adeguata, la qualità professionale di molti giovani, anche nell’ipotesi 
auspicata e disperata che trovassero lavoro, sarebbe modesta e modesto sarebbe quindi il livello della nostra società 
produttiva (“eccellenze” a parte, come si dice con parola che a me sembra un po’ idiota: al mio tempo eccellenze 
erano il prefetto, il vescovo e, semmai, eccellenti erano i risultati di un lavoro, di un impegno). Tuttavia, al dibattito 
sulla qualità della scuola e degli studenti che escono dalle sue aule sfugge una considerazione essenziale, tanto più 
urgente dopo le critiche rivolte in questi anni a tentativi di riformare (Berlinguer, Gelmini) che avrebbero riformato 
poco. 
La considerazione essenziale, secondo me, è che una scuola che non possa contare su una società che ne riconosca il 
primato nella funzione educativa, è destinata non solo all’inaridimento ma anche alla perdita di qualsiasi entusiasmo. 
Io ricordo il tumultuoso riformismo degli anni Settanta, quando scuola e università vennero spalancate a sempre 
nuove falangi di giovani, mentre le cattedre venivano coperte da battaglioni di precari spesso chiamati a compiti per 
i quali non erano preparati. Ricordo un mio compagno di scuola, che come me aveva fatto quattro anni di francese 
al ginnasio, che, essendosi poi come me laureato in giurisprudenza, fu chiamato a insegnare in una scuola media 
il francese, abbandonato dieci anni prima. Come sempre in Italia, prima si dichiara una guerra e poi si cerca di 
allestire un esercito. Allora tuttavia residuava un rispetto della società per la scuola e gli insegnanti, e le famiglie si 
attaccavano alla scuola e ai suoi docenti pensando all’istruzione e all’apprendimento come unica arma per garantire 
ai figli un avvenire meno gramo. Oggi se si dà un voto negativo o si fa un richiamo a un alunno c’è da temere per 
la stessa incolumità del docente, spesso per colpa di cattivi genitori che alla scuola chiedono solo di parcheggiare e 
dare titoli. Motivo in più, credo, per abolire il valore legale dei titoli di studio. Ma questa riforma coraggiosa non la 
vuole nessuno, e neanche una ministra come la ministra Fornero ne parla, magari a solo titolo personale.
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Due turni, la vera cura

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Le due bastonature sono state quella 
alla cieca dell’antipolitica grillesca, che 
tuttavia ha avuto il merito di rimettere 
nel circolo della vita pubblica frange 
giovanili, che potrebbero forse genera-
re nuova politica; e quella ragionata, 
l’antica saggezza sarda, che senza com-
medianti e parolacce ha mandato a casa 
in un sol giorno di referendum quattro 
delle otto province dell’isola e messo 
l’ipoteca sulle residue, ha abrogato l’in-
dennità ai consiglieri regionali che in 
Sardegna è pari a quella dei parlamen-
tari nazionali, e altre cose per le quali 
la classe dirigente della penisola si con-
torce da anni in uno psicodramma ri-
dicolo.

Quanto alla cura per la politica ma-
lata, è stata indicata esplicitamente dal-
la polverizzazione delle liste con cui i 
partiti perdenti (Pdl in testa) hanno 
tentato di mascherare il loro tramonto; 
e dalla conseguente riproposizione del-

la legge elettorale a due turni, da parte 
del Pd, con lo stesso segretario Bersani. 
Legge con la quale nel 1958 Debré, per 
conto di De Gaulle, salvò la democrazia 
francese travolta dalla guerra d’Algeria 
e dall’ammutinamento dell’esercito 
d’oltremare contro Parigi, dando alla IV 
Repubblica (che aveva la 
stessa legge proporzionale 
all’italiana, coi suoi governi 
fantasma) un sistema bipo-
lare che dà stabilità e forza 
per governare al blocco vin-
citore del secondo turno. 
Solo dopo, e in omaggio 
alla grande personalità di 
De Gaulle che aveva doma-
to la sedizione in Algeria, 
fu creato il semipresiden-
zialismo, cioè un presidente semigover-
nante insieme al capo del governo: si-
stema che ha il suo tallone d’Achille 
nella possibilità della doppia maggio-
ranza popolare, per l’Eliseo e per l’As-
semblea, e quindi della “coabitazione”, 
che già si verificò tra Mitterrand e Jo-

spin e che ora tiene sul chi vive Hollan-
de, fino alle imminenti elezioni legisla-
tive.

Da noi questo tallone d’Achille sa-
rebbe evitato. Basta non toccare l’attua-
le ordinamento delle istituzioni e limi-
tarsi alla sola legge elettorale a due 

turni: l’unica, peraltro, ra-
zionalmente proponibile 
oggi, dopo che le ammini-
strative di domenica e lune-
dì hanno confermato che 
ogni altra legge, prevalente-
mente proporzionale, an-
che se “alla tedesca” avreb-
be esiti “alla greca”. Noi 
referendari del 1991 e del 
1993, che sull’abolizione 
della proporzionale otte-

nemmo oltre l’80 per cento dei sì, chie-
devamo proprio questo al parlamento: 
lasciare immutati i compiti del presi-
dente della repubblica, come punto 
supremo dell’equilibrio istituzionale, 
lasciare al parlamento ridimensionato 
e non più ripetitivo l’intero potere legi-
slativo, dare stabilità al governo attra-
verso una base parlamentare larga e 
certa, espressa dal blocco vincitore del 
secondo turno. Si preferirono altre so-
luzioni, il mix di uninominale e propor-
zionale della legge Mattarella, anche 
perché persone onestissime e rimpian-
te come Martinazzoli temevano che al 
secondo turno nessuno (ma perché?) si 
sarebbe alleato con la Dc.  

Oggi il rilancio del doppio turno, 
dice Augusto Barbera che fu uno dei 
leader del movimento referendario, co-
me Parisi, è reso realistico anche perché 
è venuta meno la totale preclusione 
berlusconiana per il collegio uninomi-
nale. Essa nasceva dalla convinzione 
(più fondata di quella di Martinazzoli) 
che, nei collegi uninominali, candidati 
del polo ed elettori della Lega o vicever-
sa difficilmente avrebbero solidarizza-

to, mentre al centrosinistra sarebbe 
stato più facile amalgamare elettori e 
candidati di partiti diversi. Con la crisi 
dell’alleanza Pdl-Lega questa pregiudi-
ziale dovrebbe cadere. E dunque soltan-
to chi si attarda a non scegliere, speran-
do in terze forze (che nella prima re-
pubblica furono croce e delizia dei 
partiti laici, schiacciati tra Dc e Pci), può 
ancora opporsi al doppio turno maggio-
ritario in collegi uninominali. Anche la 
Francia ha dimostrato che il ruolo delle 
terze forze può essere solo complemen-
tare, mai decisivo. Nella politica moder-
na gli “aghi della bilancia” non ci sono 
più, ci sono le coalizioni predefinite, 
pur lasciando che ciascun partito si pre-
senti e si conti, al primo turno.

Aggiungiamo che, per fare questa 
“rivoluzione”, basterebbero poche set-
timane al parlamento per votarla e qual-
che mese al ministero dell’interno per 
disegnare i collegi uninominali. Così 
come basterebbe poco al parlamento 
per ridurre le retribuzioni dei parla-
mentari, come si sta facendo per il fi-
nanziamento pubblico dei partiti. Non 
si tratterebbe infatti, nell’immediato, di 
toccare né il numero dei deputati e se-
natori né i poteri del presidente del 
consiglio, che sono materie scritte nel-
la Costituzione e perciò modificabili 
solo con leggi costituzionali, che com-
portano tempo. A ridurre i parlamenta-
ri, superare il bicameralismo ripetitivo, 
ridefinire poteri e materie di governo e 
parlamento, dovrà pensare la prossima 
legislatura, avendo tempo per farlo. So-
no tutte cose stravecchie e arcinote, 
eppure stiamo qui a ripeterle come fos-
sero nuove, sol perché le amministra-
tive di domenica ne hanno dimostrato 
ancora una volta, e non è la prima volta, 
l’urgenza. Speriamo che stavolta i mo-
rituri di Montecitorio e palazzo Mada-
ma decidano, magari per risparmiarsi 
il suicidio.

Cosa hanno fatto finora 

i grillini in carica? 
FINALMENTE HANNO vinto i grillini e fi-
nalmente avranno anch’essi la possibilità di 
dimostrare che l’Italia può essere cambiata. In 
precedenza ci aveva provato la Lega e i risul-
tati si sono visti. Ora sono entrati in maniera 
massiccia all’interno dei consigli comunali, a 
loro il compito di far vedere a tutti come si fa. 
So (per sentito dire) che in comune a Torino 
hanno due consiglieri così come ci sono due 
consiglieri in regione. Questo è quanto. Di 
loro, della loro attività delle loro interpellanze 
nulla si è mai saputo in questo biennio. Come 
non esistessero, nonostante la tanto sbandie-
rata volontà della trasparenza della politica e 
l’intenzione di essere vicini alla gente. Natu-
ralmente si staranno dando da fare, saranno 
iperattivi e se questo impegno non arriva alla 
gente comune la colpa è solo della stampa 
che li snobba e che parla solo di Abc o di Ber-
lusconi, non di certo a causa dell’intenzione 
di Grillo di non parlare con i telegiornali e di 
mandare affa i vari operatori con la telecamera 
sulla spalla che si presentavano ai comizi. Già 
che fanno tutto attraverso la rete allora vado 
sul sito di Grillo e non trovo nessun link ai 
vari comuni. Mah. 

GIUSEPPE PERONI, CARMAGNOLA (TO) 

Il “conto statale” va 

saldato. In che modo?
SIAMO ARRIVATI ad una situazione deva-
stante; i già ricchi e tutelati dal potere hanno 
moltiplicato le loro ricchezze, mentre la stra-
grande maggioranza degli italiani sta subendo 
i danni fortissimi della crisi in atto. Comples-
sivamente siamo più poveri. Mario Monti, 
chiamato a risanare l’Italia sta cercando le 
risorse necessarie per poter ripartire. La classe 
politica, pure responsabile di questa situazio-
ne, non è in grado di agire liberamente essen-
do condizionata dai grossi capitali e dalla spe-
culazione finanziaria. È necessario definire un 
piano di rientro del debito pubblico, e al tempo 
stesso devono essere assicurati i servizi sociali 

essenziali, con risposte adeguate ai bisogni ed 
alle povertà emergenti, in un ottica pubblica e 
solidaristica. Ed è qui che i responsabili delle 
istituzioni possono dimostrare, fattivamente, 
il loro impegno per il bene comune. 

GIUSEPPE DELFRATE, EMAIL  

Grecia, dopo il voto

è l’ora di tre referendum
QUELLO CHE volevamo noi greci è ormai 
chiaro. Non vogliamo rimanere nell’euro e 
lo abbiamo detto ricorrendo alle urne, non 
potendo farlo con il referendum annunciato e 
immediatamente negato. Ora sorge il dubbio. 
Come faranno a costringere i greci a rimane-
re nell’euro contro la loro volontà? Volendo 
si potrebbero annullare le elezioni, magari 
mettendo nuovamente colonnelli al posto dei 
personaggi liberamente eletti. L’unica solu-
zione è indire tre referendum: sull’euro, sulla 
Costituzione europea e sulla ratifica popolare 
del trattato di Lisbona. 

GIORGIOS PSOFOSKILY, FASKATALAE (GRECIA)

Sconfino di 31 € e la 

banca rischia il default?
ECCO UN segnale che dimostra che la si-
tuazione sta per precipitare. Dopo 20 anni di 
permanenza nella stessa banca mi telefona il 
direttore per dirmi che sul conto ho sconfina-
to di trentuno euro. Immediatamente sono 
andato in agenzia. Ho saldato il debito e ho 
estinto il conto. La signorina mi ha chiesto 
per quale motivo avessi deciso di chiudere 
il rapporto, avevo la tentazione di spiegarle 
che se una banca si preoccupa per uno scon-
finamento di 31 euro, evidentemente quella 
banca ha seri problemi di liquidità. Senza fare 
nomi, si tratta di un istituto con doppio nome 
italiano e francese, e i francesi sono tra i più 
esposti nei confronti della Grecia. Nulla da 
stupirsi: il valore delle sue azioni sulla borsa 
di Milano si è ridotto di quattro quinti negli 
ultimi 5 anni.

ANDREA BUCCI, TORINO

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Ogni altra legge 
elettorale 

proporzionale 
anche alla 

“tedesca” avrebbe 
esiti “alla greca”

Se la scuola non forma
è colpa di famiglie e società

ESTRATTO  AVVISO  DI  ASTA  PUBBLICA 

L� I.P.A.B. di Vicenza, in esecuzione della deliberazione n. 27 del 16 marzo 2012 ha indetto un�asta pubblica per 

l�alienazione, ad  unico e deÞnitivo incanto, dei seguenti immobili, suddivisi in n. 9 lotti di vendita distinti:

Lotto n. 1: terreno agricolo in Montebello Vic.no (VI) di ettari  6.35.36 - Prezzo a base d�asta euro 653.000,00.

Lotto n. 2: terreno agricolo in Montebello Vic.no (VI) di ettari  3.58.83 - Prezzo a base d�asta euro  400.000,00. 

Lotto n. 3: terreno agricolo in Montebello Vic.no (VI) di ettari  1.64.55 - Prezzo a base d�asta euro 157.000,00.

Lotto n. 4: terreno agricolo in Montebello Vic.no (VI) di ettari  6.14.73 - Prezzo a base d�asta euro 585.000,00.

Lotto n. 5: fabbricato in Contrà San Rocco, 20�22 (VI)   Prezzo a base d�asta euro 506.000,00.

Lotto n. 6: porzione di bifamiliare in Contrà San Domenico, 56 (VI) - Prezzo a base  d�asta euro 431.000,00. 

Lotto n. 7: alloggio a schiera in Contrà del Quartiere, 25 (VI) - Prezzo a base  d�asta euro 356.000,00.

Lotto n. 8:  alloggio a schiera in Contrà del Quartiere, 27 (VI) - Prezzo a base d�asta euro 375.000,00.

Lotto n. 9:  alloggio a schiera in Contrà del Quartiere, 29 (VI) - Prezzo a base d�asta euro 188.000,00.

I fabbricati dei lotti 5-6-7-8-9 risultano essere con certiÞcazione energetica in classe G. 

1)Modalità dell�asta pubblica 

L�asta si terrà con le modalità di cui agli artt. n. 73 lett. c) e n. 76 del R.D. n. 827/1924 � metodo a offerte segrete.

2)  Modalità di  inoltro dell�offerta

L�offerta, unitamente alla documentazione indicata, dovrà pervenire in busta chiusa entro e non oltre le ore 

12.00 del giorno 05 giugno 2012 con le modalità previste nell�avviso d�asta integrale. L�asta pubblica per la 

vendita degli immobili in n. 9 lotti distinti, si terrà il giorno 06 giugno 2012 alle ore 11.30 presso gli UfÞci 

dell��I.P.A.B. di Vicenza� in  Contrà San Pietro n. 60 (VI), alla presenza del Notaio Mele Dr. Enrico di 

Vicenza.

L�avviso integrale d�asta è reperibile nel sito internet www.ipab.vicenza.it (sezione attività � afÞtto vendita immo-

bili ) e presso l�UfÞcio Patrimonio dell�I.P.A.B. tel. :  0444/218874-218825.

Vicenza,  30 marzo 2012.

IL PRESIDENTE   (Giovanni Battista Rolando)  

IL DIRIGENTE TECNICO ED AMMINISTRATIVO    (dott. Marcello Pinto)

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:         

 agenda@europaquotidiano.it 

9 maggio
Roma
FRANCIA

Il Pd sarà in piazza del 

Pantheon con Pier Luigi 

Bersani, per testimoniare la 

partecipazione alla vittoria 

di François Hollande e il 

risultato soddisfacente per 

il centrosinistra alle elezioni 

amministrative. Introduce 

Giacomo Filibeck. 

Intervengono Lapo Pistelli 

e Daphna Poznanski. 

Conclude Bersani. 

ORE 18

Roma
MORO

In occasione del 34° 

anniversario dell’assassinio 

di Aldo Moro, una 

delegazione del Partito 

Democratico guidata 

da Rosy Bindi renderà 

omaggio alla lapide sita nel 

luogo del ritrovamento del 

corpo dello statista dc.

ORE 9,15 - VIA CAETANI 

11 maggio
Torino
AMBIENTE

Organizzato dal Pd, un 

convegno su Gli obiettivi, 
le politiche, il ruolo 
delle città nel campo 

dell’economia verde. 

Aprono i lavori Gianfranco 

Morgando, Paola 

Bragantini, Noemi Gallo. 

Intervengono nel corso 

della due giorni, tra gli altri, 

Roberto Della Seta, Piero 

Fassino, Ermete Realacci, 

Stella Bianchi.

ORE 14,30 - VIA PORTA 

PALATINA 19

12 maggio
Torino
SOCIALISMO

Conferenza Il pensiero 
socialista liberale: 
trent’anni di Quaderni 
del Circolo Rosselli. Con 

Valdo Spini, Marina Calloni, 

Massimo L. Salvadori, 

Marco Brunazzi, Giovanni 

De Luna.

ORE 15 - SALONE DEL LIBRO

17 maggio
Roma
AMBIENTE

Al Teatro Vascello, si 

parla di ambiente, 

rifiuti, Malagrotta con 

Daniela Valentini, Mauro 

Marcheggiani, Estella 

Marino, Gioia Farnocchia, 

Alberto Marini, Donatina 

Persichetti, Roberto Di 

Giovan Paolo, Mauro 

Miccoli.

ORE 18 - VIA A. CARINI

Roma
BANDA LARGA

Forum PA su La banda 
larga nell’Italia delle 
Regioni. Partecipano: 

Paolo Gentiloni, Mario 

Calderini, Carlo Maccari, 

Roberto Azzano, Karim 

Antonio Lesina, Achille 

De Tommaso, Stefano 

Nocentini, Pietro Pacini, 

Francesco Vatalaro, Sergio 

Veroli, Gianluca Mazzini, 

Nicola De Carne. 

ORE 9,30 - FIERA DI ROMA
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C O M M E N T I

Basta grugniti, i partiti diano un segno di speranza
PINO

PISICCHIO

In questi giorni di drammatica 
difficoltà per le famiglie, mor-

se  da un’austerità corrosiva e 
vissuta come ingiusta, senza la 
benchè minima idea di come 
possa andare a finire, 
e con le terrificanti 
cartoline dal deserto 
di povertà che pro-
vengono da paesi a 
noi vicini, come la 
Grecia, la Spagna e il 
Portogallo, torna a 
colorarsi di senso la 
domanda: a che serve 
la politica, se non rie-
sce a dare orizzonti? 
Perché, al netto di tutta la ripro-
vazione che i sondaggisti regi-
strano nei confronti dei partiti e 
dei loro attori, rimane comunque 
l’ineluttabilità dell’agire politico 
e dell’esercizio delle scelte collet-
tive, che non possono essere elu-
se: non se ne può fare a meno.  
Possono essere temporaneamen-
te consegnate a governi tecnici, 

certo, per l’assolvimento di una 
missione, di una emergenza, ed 
è quello che sta avvenendo in 
questo momento in Italia. Ma poi 
devono tornare nella sede natu-
rale che è e non può che essere la 
politica.

Torna allora la domanda: a 
che serve la politica? 
In una società dove 
“hobbesianamente” 
la finanza è il lupo 
che si mangia tutti gli 
uomini, il compito 
della politica è riequi-
librare, riconsegnare 
ad ogni cittadino (an-
zi, ad ogni essere 
umano, secondo la 
nostra Costituzione, a 

prescindere dalla cittadinanza) il 
proprio diritto di vivere con di-
gnità e di disporre di uguali chan-
ce. 

Il compito della politica, dun-
que, è redistribuire le risorse che, 
se fossero lasciate senza tempe-
ramenti al gioco della finanza, 
finirebbero (come in realtà fini-
scono) per accumularsi tutte da 

una parte sola, depauperando la 
stragrande maggioranza dei cit-
tadini. Perché non c’è nessuna 
interna forza “etica” a molcire il 
libero dispiegarsi degli interessi 
della finanza e ciò che mette fine 
alla sua voracità è solo l’estinzio-
ne delle risorse accumulabili.

Quello che sta accadendo in 
Italia e in Europa è qualcosa che 
somiglia ad un sistematico 
“smontaggio” dello stato sociale, 
costruito sulla base dell’idea key-
nesiana e, in Italia, sulla base del 

patto costituzionale che ebbe a 
riferimento il solidarismo e la 
centralità della persona umana.

Beninteso, il governo tecnico 
fa il mestiere per cui è stato in-
gaggiato: far quadrare i conti per 
evitare il precipizio di cui stiamo 
prendendo coscienza attraverso 
le cartoline mediterranee (Gre-
cia, Spagna, Portogallo).

Ma è la politica, quella che 
consente la vita di questo gover-
no, che ancora non c’è. È possibi-
le che non riesca a dare un oriz-

zonte, che non riesca a dire: “la 
stagione dei sacrifici finisce a di-
cembre, poi comincerà quella 
della ripresa e del ritorno del la-
voro”? 

La cosa curiosa è che istitu-
zioni altre, come la Corte dei con-
ti o addirittura la Bce, e non i 
partiti, stiano metten-
do in guardia l’Italia 
dicendo “attenzione, 
troppe tasse stanno 
strangolando l’econo-
mia e le famiglie, 
adesso basta, occor-
re la ripresa”!

 Dalla politica so-
lo grugniti di antipo-
litica, quella di un 
comico che si butta 
in politica (dopo una lunga sta-
gione di politico che faceva il 
comico), di qualche cinico inter-
cettatore dell’immenso stordi-
mento diffuso tra la gente, sof-
fiando sul fuoco dell’antagoni-
smo, e poi sussiegosi (ma con le 
facce contrite) assensi al pro-
gramma di una quaresima sen-
za fine.

Mi domando: ma ci voleva la 
Bce per capire che le Province 
devono essere abolite?

 Vogliamo fare, allora, una co-
sa di senso? Con le risorse che 
ricaviamo dall’abolizione (ora, su-
bito) di queste inutili superfeta-
zioni dell’era napoleonica e con 

quelli che dobbiamo 
recuperare (ora, subi-
to) dal dimezzamento 
dei rimborsi elettorali 
ai partiti, e dalla lotta 
all’evasione fiscale (a 
proposito, governo, 
quando ci porti una 
vera riforma del fi-
sco?), finanziamo un 
piano per l’occupazio-
ne giovanile, sulla fal-

sariga di quel che fece la Anselmi 
nel 1977, incentivando imprese e 
cooperative giovanili nei settori 
della cultura, dell’artigianato, 
dell’agricoltura, dell’assistenza. 

Sarebbe un segno di speran-
za, una prospettiva, un orizzonte 
politico. E non solo l’infinito 
adempimento ragioneristico de-
gli obblighi di finanza.

ENZO DE LUCA
segue dalla prima

Ma la politica non vive se non di 
visioni strategiche. E qui si torna 
a Moro.  

Di cosa era figlia se non di una 
prospettiva strategica di respiro 
lungo la “sua” terza fase? Ricolle-
gandosi alle idee di De Gasperi, 
infatti, egli segnava in tre tappe il 
percorso di rinnovamento dell’Ita-
lia: alla fase della ricostruzione 
sarebbe seguita quella delle rifor-
me, e poi quella dell’alternanza 
democratica, possibile in prima 
istanza con “l’associazione” del 
Pci al governo. Quella intuizione 
rappresentò l’anima del primo 
centrosinistra e l’alleanza politica 
non era funzionale a perseguire 
solo una maggioranza di governo, 
ma finalizzata ad un disegno po-

litico strategico più ampio. Una 
visione che, successivamente, an-
che nella nostra storia recente, è 
mancata ai partiti che pure più 
volte hanno sostenuto – e ad in-
termittenza continuano a soste-
nere – di voler allearsi in una co-
alizione di centro-sinistra.

E il Partito democratico, che 
pure io considero l’erede politico 
principale del lascito di Aldo Mo-
ro, non ha mostrato sempre quel-
la determinazione necessaria a 
superare personalismi e scontri 
di posizione strumentali, purtro-
po presenti dentro il partito e tra 
i possibili alleati. L’alternanza de-
mocratica, nei fatti, esiste già, ma 
va consolidata con un progetto 
politico serio, credibile e lungimi-
rante, che non potrà compiersi 
senza coraggio. E bisogna mette-
re in conto anche scelte impopo-

lari, altrimenti non si potrà mai 
recuperare credibilità alla politi-
ca, col rischio che, come purtrop-
po sta accadendo in Grecia, si 
facciano largo forze populiste, 
demagogiche e antidemocratiche 
capaci di radicarsi come un can-
cro e minare alla base la tenuta 
democratica dell’Europa, altro ca-

posaldo della visione morotea, 
lucida e sistematica, fondata non 
sulla contrapposizione di potenza 
e sull’equilibrio del terrore, ma 
sulla giustizia, sul dialogo, sulla 
cooperazione. In due parole, sul-
la politica, concepita come media-
zione per il conseguimento del 
bene comune e non come com-

promesso per la tutela di interes-
si oligarchici.  

La trasparenza, dicevo. Non 
sempre onorata in passato, spes-
so sacrificata in nome di tattici-
smi e individualismi, dannosi 
leaderismi che hanno portato il 
paese sull’orlo del baratro, adesso 
dovrebbe riguadagnare il posto, 
centrale, che le spetta nella elabo-
razione di programmi, interventi 
e coalizioni. A partire dalla nuova 
legge elettorale, che a mio avviso 
così come è stata ridisegnata non 
servirà a ripristinare il rapporto 
di fiducia tra politica e cittadini, 
fortemente leso da vicende tutt’al-
tro che encomiabili in cui sono 
rimasti coinvolti quasi tutti i par-
titi politici italiani.

A mio avviso, il sistema defi-
nito dalla nuova legge è un po’ 
confuso e l’eliminazione dell’ob-

bligo di coalizione preventiva non 
contribuisce al chiarimento. Per-
ché‚ mi chiedo, il cittadino non 
deve conoscere prima del voto 
quali sono i partiti che decidono 
di convergere in un’alleanza di un 
dato segno politico e realizzare 
un programma sul quale chiedo-
no il suo consenso? Sono convin-
to che rendere note le alleanze 
prima di andare alle urne non 
comprometta il proporzionale e 
rafforzi il bipolarismo che, come 
dimostra anche il risultato delle 
presidenziali in Francia, è il pre-
supposto necessario per consoli-
dare il sistema democratico del 
paese e, su un piano più ampio, 
dell’Europa. In tal modo, portere-
mo finalmente a compimento 
anche il progetto di Moro e ono-
reremo pienamente, al di là delle 
ricorrenze, la sua memoria.

LUCA ODEVAINE - FRANCESCO FERRANTE*
segue dalla prima

È passato più di un anno dall’accordo del 6 aprile 
2011 tra regioni, province, comuni e governo con 
cui si concordarono le linee guida di un piano 
straordinario di accoglienza dei migranti prove-
nienti dal Nord Africa, finanziato attraverso l’acci-
se sui carburanti.

Il quadro odierno è molto preoccupante: nono-
stante i solleciti, formalizzati in numerose e cir-
costanziate relazioni, sia da parte del dipartimen-
to nazionale protezione civile che del dipartimen-
to libertà civili ed immigrazione del ministero 
dell’interno, il governo dall’inizio dell’anno conti-
nua a non dare risposte concrete sulle risorse che 
sarebbero esaurite. Non ci sono più soldi né per 
chiudere le pendenze del 2011 e di questi primi 
mesi del 2012, né per finanziare il Piano fino al 
dicembre 2012, data della fine del commissaria-
mento. Già più di una regione ha scritto dichia-
rando l’impossibilità di far fronte agli impegni 
contrattuali sottoscritti con associazioni, coopera-
tive sociali, organizzazioni che stanno gestendo i 
centri di accoglienza richiedenti asilo (Cara), gran-

di o piccoli, distribuiti su tutto il territorio nazio-
nale. E, cosa ancora più grave, siamo in assenza 
di qualunque indirizzo politico sul futuro di circa 
21mila migranti, ospitati nei centri, e su quali 
politiche il governo intenda adottare nei confron-
ti dell’immigrazione.

Il problema è che la stragrande maggioranza 
di queste persone è ancora in attesa di risposta da 
parte delle commissioni, il cui lavoro procede 
troppo a rilento, per vedersi riconosciuto lo status 
formale di rifugiato. Non c’è più tempo da perde-
re e il governo deve dare immediate risposte a 

molte domande. Cosa si intende fare di tutti que-
sti cittadini stranieri presenti sul nostro territorio? 
Continuare ad assisterli tutti, come sarebbe dove-
roso, ma fino a quando e con quali risorse? In che 
modo eventualmente rimpatriare coloro che, al 
termine delle procedure, ricevano parere negativo? 
Quali strumenti di accoglienza e integrazione uti-
lizzare se non ci sono più risorse? Oppure si pen-
sa di scaricare il problema sugli enti locali? E i 
minori, che nel frattempo stanno diventando qua-
si tutti maggiorenni? Facciamo finta che non esi-
stono, o anche quello è un problema di comuni e 

Il governo tecnico 
fa il suo mestiere, 
ma utilizziamo 
il dimezzamento 

dei rimborsi 
elettorali

Finanziamo 
un piano per 
l’occupazione 

giovanile, come 
quel che fece la 
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L’eredità di Aldo Moro

province? E le decine di bambini nati durante 
quest’anno nei centri, che cittadini saranno? E se, 
come è altamente probabile, con il miglioramento 
del clima e il perdurare di condizioni politiche 
incerte in tutto il continente africano e non solo, 
cominceranno nuovi sbarchi? Oltre a pensare di 
replicare, magari a Mineo, il disastro Lampedusa 
dell’estate scorsa, il governo ha qualche altra 
idea?

È indispensabile oggi, che il governo riconvochi 
immediatamente quel tavolo con gli enti locali e 
chiarisca se intende confermare l’accordo prece-
dente, e quindi rifinanziarlo, o rinegoziarlo. Ma 
deve essere chiaro che va garantita la continuità 
amministrativa, e gli impegni finanziari già sotto-
scritti dal governo devono essere mantenuti. Ve-
niamo da una stagione di governi che hanno per-
seguito le politiche dei respingimenti e della bassa 
soglia di accoglienza, se non addirittura dell’emar-
ginazione dei migranti, più volte sanzionata in 
sede europea. Sarebbe davvero grave se il governo 
Monti proseguisse su quella strada senza segnare 
una profonda discontinuità con quelle scelte

 *presidente e vicepresidente della Fondazione
  Integra/Azione

Rifugiati, si decida subito
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aggrappata a tendenze intransigenti».
C’è un senso di frustrazione in questa analisi, e don 

Vinicio non fa nulla per nasconderla. Qualcuno potrà 
anche non condividerla, ma il fatto che sia formulata da 
chi per tanti anni ha vissuto nella Chiesa deve far pensa-
re. I tempi del Concilio sembrano non solo lontanissimi, 
ben più lontani del mezzo secolo che ci separa dall’avvio 
di quel grande incontro, ma addirittura appartenenti a 
un’altra Chiesa. Una Chiesa che ancora voleva e poteva 
dire qualcosa a tutti, una Chiesa che, sia pure tra mille 
limiti e in mezzo a tanti tormenti, camminava 
accanto all’uomo.

Innumerevoli sarebbero i brani di don Vinicio 
da citare alla lettera. Colpiscono in particolare i 
giudizi sul moralismo della e nella Chiesa, quan-
do si spiega che lo stile moralistico investe anche 
le relazioni pubbliche. Occorre dirlo con chia-
rezza: nella Chiesa italiana o non ci si parla o ci 
si parla in modo ambiguo, spesso sotto una 
patina di formalità che rende i rapporti poco o 
per nulla autentici. «Probabilmente l’attenzio-
ne esagerata alla verità, intesa non come ricerca, ma 
come buon nome da tutelare, ha accentuato il rischio di 
esteriorità. Una specie di falso rispetto, di modi comples-
si di comunicare, di forme non autentiche di relazionar-
si. I rapporti tra cristiani difficilmente si esplicano con 
lealtà» e sia le parole sia gli atteggiamenti hanno sempre 
bisogno di essere sottoposti a interpretazione, «perché 
non è dato intendere ciò che esteriormente appare». Il 
risultato è che nessuno si fida veramente dell’altro e che 
alla Chiesa stessa non si concede fiducia, perché appare 

ALDO MARIA
VALLI

La prevalenza delle parole umane sulla parola di Dio, 
la mancanza di semplicità evangelica, gli atteggia-

menti ipocriti che esprimono esteriormente virtù cristia-
ne contraddette però nella pratica. Sono questi per don 
Vinicio Albanesi i tre mali della Chiesa: verbalismo, 
estetismo, moralismo. E siccome don Vinicio ama la 
Chiesa, come ha dimostrato nella sua ormai lunga espe-
rienza alla guida della Comunità di Capodarco e poi del 
Coordinamento nazionale delle comunità di accoglienza, 
ha deciso di mettere le sue riflessioni nero su bianco. Ne 
è uscito I tre mali della Chiesa in Italia (editrice Ancora, 
176 pagine, 16 euro), un libro che fa tornare alla mente 
Le cinque piaghe della Chiesa di Antonio Rosmini e soprat-
tutto fa meditare.

«Sono quasi dieci anni – scrive don Vinicio – che il 
problema della crisi della Chiesa in Italia mi gira nella 
mente e nell’anima». Il libro nasce così. Non per accusa-
re, ma per esprimere tutta la pena di un credente di 
fronte al «profondo malessere» della Chiesa e soprattut-
to alla mancanza di prospettive.

Quella che don Vinicio racconta è una Chiesa «stan-
ca e disorientata». Dalle parrocchie agli ordini religiosi, 
dalla partecipazione ai sacramenti alle varie strutture 
pubbliche, il panorama è desolante. Dietro una facciata 
sfarzosa e solenne, si nasconde «la crisi progressiva e 
inarrestabile di una comunità cristiana che non regge gli 
sviluppi della vita delle persone e del mondo, chiusa 
nello sconforto di speranze sistematicamente deluse o 

trincerata dietro una prudenza e un senso di responsa-
bilità che in realtà nascondono opportunismo.

L’assenza di una vera comunione è «un secondo ef-
fetto nefasto» di questo moralismo che tutto pervade. Più 
si parla di unità, meno c’è senso di comunione. «Non si 
ha il coraggio del confronto: forte, leale, con scelte con-
divise, frutto di ascolto e riflessione. Si preferisce una 
pseudounità, scegliendo strade (di spiritualità, di pasto-
rale, di governo) frutto di compromessi». Gli stessi do-
cumenti ecclesiali «sono sempre caratterizzati da un’am-
biguità di linguaggio che è sintomo anche di approcci 

sfuggenti». C’è come il perenne tentativo di 
tenere assieme tutto, destra e sinistra, luci e 
ombre, per non scontentare veramente nessu-
no, per non dare veramente problemi a nessu-
no. Ma la «mancanza del coraggio delle scelte 
confina con l’inganno, con il rischio che i con-
fini del bene e del male si confondano, fino a 
perdersi».

Questa Chiesa malata di formalismo ed este-
riorità, dove magari ci si ossequia per poi spar-
lare allegramente alle spalle di tutti, non è più 

una casa accogliente. È un luogo in cui «sono rarissimi 
i momenti nei quali ciascuno si sente a suo agio, al pro-
prio posto». Purtroppo «prevale la narcosi che non è 
saggezza ed equilibrio, ma solo formalismo esterno».

L’egoismo sostanziale e diffuso, insieme causa e frut-
to di questa situazione, si fa particolarmente devastante 
quando sfocia nella commistione della Chiesa con il 
potere temporale. «Tramontata definitivamente l’ipotesi 
di cristianità, in Italia e in Europa, la tentazione egoisti-

Le tre piaghe
della Chiesa

Don Vinicio Albanesi, guida della comunità di Capodarco, descrive il malessere della religiosità 
italiana e propone le possibili vie d’uscita, a cominciare da un ritorno all’essenziale

Una giovinezza oppressa 
dalla dittatura e stroncata 
da un cancro a soli 23 anni. 
In uscita per Rubbettino 
il diario di Drita Çomo, 
l’Anna Frank d’Albania: Luce 
che sgorga dall’abisso. 
Prefazione di Ismail Kadaré.

Memoria
L’esilio di un ragazzo di 
oggi dalla Roma bene alle 
periferie degli anni Zero, 
disadorne e vivissime, 
rivela lo spaesamento di un 
uomo senza appartenenza: 
L’estraneo di Tommaso 
Giagni (Einaudi).

Narrativa
Una diagnosi del disastro 
dei mutui subprime e le 
misure per superare la crisi: 
una nuova edizione 
di Finanza shock di Robert J. 
Shiller (Egea), con un saggio 
di Franco Bruni: “Contro 
la crisi: cultura e regole”.

Economia
Dalla creazione a Leibniz. 
Da Galileo a Teilhard de 
Chardin. E poi papa Wojtyla 
e Stephen Hawking. Parla 
il sacerdote-scienziato 
Michael Heller: La scienza e 
Dio, a cura di Giulio Brotti, 
editrice La Scuola.

Religioni
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STEFANIA
CARINI

Uh, la vecchia e cara retrospet-
tiva cinematografica! Zitta 

zitta, quatta quatta, non muore 
mai. È in mezzo a noi, più vispa 
che nelle cineteche perché in tele-
visione. Rete 4 ha deciso di dedica-
re una rassegna a Sergio Leone, a 
partire da lunedì, in prima serata. 
Ogni appuntamento è preceduto e 
seguito da una serie di speciali a 
cura del sempre appassionato e 
appassionante Tatti Sanguineti. Si 
tratta di postfazioni e pillole che 
approfondiscono il profilo del re-
gista, la sua collaborazione con 
Morricone, le facce dei suoi film, 
la tecnica del ralenty applicata ai 
duelli, gli omaggi a Leone di Taran-
tino, Kubrick, Peckinpah, dei fra-
telli Coen... E come se non bastas-
se su Iris, canale tematico free di 
Mediaset sul dtt, la rassegna trova 
una sua naturale espansione gra-
zie a una programmazione a tema. 
Un canale Iris che sta raccogliendo 
una buona fetta di cinefili, grazie 
anche a un altro omaggio, quello a 
Lucio Fulci, il Godfather of the Gore, 
sempre amorevolmente introdotto 
da Sanguineti. Accanto alla rasse-
gna, poi, la tv sa sempre mettere 
in piedi un “omaggio in memoria 
di”. Tocca adesso a Marlene Die-
trich, scomparsa 20 anni fa, e 
omaggiata da Mgm e Rai Movie. 
Studio Universal le ha dedicato 
anche un documentario, Marlene 
Dietrich – La sua canzone, sulla sua 
vita da star e il suo coinvolgimento 
politico durante la Seconda guerra 
mondiale. Così il cinema è servito 
sul piccolo schermo, e il cinefilio-
telefilo pare più che soddisfatto. 
Dite che è troppo piccolo lo scher-
mo? Sarà, non avete visto quelli di 
certe sale... Per sonoro e resa 
dell’immagine, poi, certi piccoli 
schermi battono pure i grandissi-
mi. E la pubblicità che interrompe 
l’emozione è invece una pausa per 
rinfocolarla, tra uno spuntino e un 
tweet. Senza contare che ciò che va 
in onda può anche essere registra-
to, e messo da parte per la propria 
personalissima cineteca. In più il 
divano è tanto tanto comodo. E si 
è sempre in prima fila, che noi 
teledipendenti di cinema non ce 
ne facciamo nulla della terza (dice-
si terza fila «l’unica in cui può met-
tersi a sedere il vero cinefilo […] 
Nonostante dalla terza fila si do-
vrebbe poter apprezzare piena-
mente la mise-en-scène senza essere 
infastiditi da altri appartenenti alla 
razza umana, la sociopatia dei ci-
nefili snob è tale che nel 1970 gli 
Anthology film archives di New 
York aprirono il loro invisible cine-
ma in cui ogni singola poltrona è 
separata dalle altre da dei tramezzi, 
e lo spettatore può finalmente ve-
dere lo schermo e nient’altro» (D. 
Kamp, L. Levi, Dizionario Snob del 
Cinema, Sellerio, 2006).

La tv è 
il regno della 
retrospettiva

La teledipendente
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ca di rimanere al centro di assetti istituzionali per molti 
cristiani non solo è perseguibile, ma anche augurabile. 
Ciò che non si può ottenere per adesione, lo si chiede per 
legge». La pretesa di orientare in modo cristiano istitu-
zioni ormai completamente avulse da una prospettiva 
cristiana porta a «patteggiare con la politica» in vista di 
orientamenti legislativi cristiani. Un’operazione sbaglia-
ta sotto tutti i profili perché mortifica la Chiesa, impe-
gnata in un do ut des che non ha nulla di evangelico, e 
soprattutto non conduce ai risultati sperati. 

Qui il discorso si innesta quindi sulla questione dei 
laici cattolici e della laicità del credente. Un fronte rispet-
to al quale la lezione conciliare è stata dimenticata e 
tradita, perché al posto della valorizzazione del laico 
abbiamo «una presenza gerarchica pattizia» con le con-
seguenti collusioni, e al posto della tutela del bene comu-
ne, cioè di tutti, abbiamo il tentativo di tutelare per via 
istituzionale la fede e la sana dottrina.

Don Vinicio è chiarissimo quando scrive che un 
primo nodo da sciogliere, per uscire da tutti questi equi-
voci, sarebbe quello del regime concordatario, che è in-
vece continuamente esaltato come una forma di collabo-
razione. «Basterebbe un maggiore distacco della Santa 
Sede con le vicende italiane per ritrovare meno relazioni 
e orpelli reciproci».

Nel libro di don Vinicio, ed è questo un altro suo 
pregio, c’è però anche una parte propositiva. Occorre 
decisamente tornare all’essenziale, cioè al Cristo, al suo 
esempio, alla sua parola. Solo così si può dare speranza 
al mondo ma prima di tutto a se stessi. Il che implica una 
scelta di radicale povertà sotto tutti i profili, quella pover-
tà che è libertà e garantisce autonomia di giudizio e di 
proposta. Quella povertà che rende credibile la testimo-
nianza. «Nella Chiesa istituzionale è invalsa la strana 
logica aziendale: essere sempre e comunque favorevoli 
al potere vigente. Una logica che dice di partire dalla 
tutela delle istituzioni ecclesiastiche, ma che paga un 
prezzo troppo alto in termini di scambio». Il Vangelo non 
può essere piegato ai calcoli e allo scambio.

Quella sognata da don Vinicio per il futuro è una 
comunità cristiana umile, leale, plurima, misericordiosa, 
affettuosa, coraggiosa, fiduciosa, affidata a Dio e non 
all’opportunismo. Bisogna parlarne. Uscendo dal clima 
di sospetto reciproco e di paura alimentato anche da quei 
movimenti ecclesiali che, in nome della presenza cristia-
na, sempre più manifestamente cadono in preda alla 
logica del potere. 

ALESSANDRA
BERNOCCO

Una sfida al suo pudore. Glauco 
Mauri lascia intendere che 

questa biografia così amabile e ve-
ritiera un po’ lo imbarazza. Questo 
volume appena pubblicato da Bul-
zoni editore, che ripercorre ses-
sant’anni di dedizione alla scena, 
senza riserve né compromessi, lo 
ha lasciato un po’ frastornato.

Come se raccontare se stesso 
attraverso gli occhi di una giovane 
biografa appassionata, portasse con 
sé l’effetto lente d’ingrandimento.

Temere d’essere “ingranditi”! 
Una remora che solo i grandi pos-
sono permettersi. E dunque c’è ben 
poco da stupirsi che sia proprio lui 
a invitare alla cautela. 

Lui, che ha scelto come compa-
gni di viaggio Sofocle, Shakespeare, 
Goethe, Cechov, Sartre, Dostoev-
skij, Beckett, ammette con candore 
la sua riservatezza. «Non sono un 
orso, ma amo custodire le cose più 
tenere e care dentro di me». 

Ma questo libro è il frutto di 
un’operazione garbata e paziente, 
condotta da chi è davvero persuaso 
che conoscere non significhi colle-
zionare risposte da catalogare e di-
vulgare il più in fretta possibile, ma 
distillare la nostra curiosità con cu-
ra e lentezza. È quello che ha fatto 
l’autrice, Carmela Citro, dottoranda 
presso il dipartimento di studi uma-
nistici dell’università di Salerno, 
che ha intervistato l’attore in un ar-
co temporale durato quattro anni, 
cercando con lui quella giusta sin-
tonia di tempi e intenzioni che mol-
to assomiglia al lavoro sul palcosce-
nico. 

Per questo Glauco Mauri. La 
poesia del teatro (due capitoli per 
duecentotrenta pagine), è anche 
una calibrata fusione di generi, che 
alterna un’analisi di tipo saggistico, 
redatta sulla base di notizie ricava-
te da recensioni di spettacoli, libret-

ti di sala, appunti sulle messe in 
scena, fotografie e documenti, a 
una sorta di diario in prima perso-
na, in cui l’attore si racconta man 
mano, sollecitato e accompagnato 
con fare maieutico, a fare un po’ di 
luce sulla sua vita di artista, sugli 
incontri che hanno segnato la sua 
carriera, sulle esperienze primige-
nie che hanno determinato la sua 
vocazione. 

Da quando si esibiva addobbato 
di asciugamano e vestaglia di fron-
te a un pubblico fatto di immaginet-
te sacre, alla tenera età di sette anni, 
recitando Pascoli, a quando poco 
più tardi dirigeva un’orchestra vir-
tuale con tanto di bacchetta di fron-
te allo specchio. Dalla scelta felice 
di entrare in accademia a quella più 
difficile, che resiste tuttora, nono-
stante grandi disagi e dispendio di 
energie: restare una compagnia di 
giro, autonoma e libera, senza san-
ti e beati nei circuiti che contano. 

Della sua infanzia a Pesaro ri-
corda la solitudine allietata dai so-
gni e protetta da una madre che 
«parlava solo il dialetto», ma che 
seppe intuirne e incoraggiarne il 
talento. E naturalmente la musica, 
com’è naturale per un bambino sen-
sibile, nato e cresciuto nella città di 
Rossini. 

Di lirica, Mauri è sempre stato 
appassionato. Anzi, pare che un 
maestro dell’Accademia di Santa 
Cecilia, dopo averlo ascoltato duran-
te le prove dell’Aminta del Tasso in 
un brano musicato da Roman Vlad, 
volesse convertirlo al bel canto e 
chiese udienza a Silvio D’Amico, 
allora direttore dell’Accademia d’ar-
te drammatica. «Un amico, per noi 
allievi, che mi pose per primo di 
fronte all’alternativa tra lirica e pro-
sa». E dopo una notte trascorsa «a 
meditare sugli scalini di San Pie-
tro», Glauco scelse la prosa, dimo-
strando una lungimiranza e una 
maturità assai precoci. «Avevo di-
ciannove anni e privai la patria di 

un tenore e la mia città della possi-
bilità di dare un interprete ai melo-
drammi del suo grande figlio Gio-
acchino Rossini. Ma la mia scelta fu 
determinata innanzitutto dalla pau-
ra. Ho sempre avuto il terrore di 
una carriera breve e tutti sappiamo 
che non si può fare il tenore per 
sempre». 

L’attore sì e anche oggi, a ot-
tant’anni compiuti, con la compa-
gnia Mauri-Sturno, fondata nel 
1981 insieme a Roberto Sturno, 
questo «bambino dai capelli bian-
chi» continua imperterrito nella sua 
onesta appassionata capillare ricer-
ca di titoli nuovi, territori poco bat-
tuti e poco commerciali, per un te-
atro che sia utile all’uomo, per rac-
contare «storie di vita capaci di 
arare terreni ottusi», profondamen-
te convinto che «il teatro si faccia in 
due, attori e spettatori, e che incon-
trare un pubblico predisposto 
all’ascolto sia l’irrinunciabile passo 
perché l’interpretazione germogli». 
«L’arte per la vita e non l’arte per 
l’arte» è il motto che lo guida, senza 
retorica, perché «emozionare e la-
sciare il pubblico carico di interro-
gativi è molto più importante di 
offrire risposte». 

«Il teatro è ginnastica umana e 
mentale e molto spesso scopriamo 
che certi messaggi, certe idee che 
faticano a essere percepite razional-
mente, si possono afferrare attraver-
so le emozioni». Una ginnastica che 
ci fa capire che anche i cattivi, i gran-
di personaggi «con cui ho a lungo 
discusso e anche litigato, meritano 
comunque di essere capiti, di essere 
compresi nei loro risvolti più bui e 
nelle loro emozioni nascoste. Come 
Riccardo III, per esempio, la cui 
cattiveria è la cattiveria di un debole 
che alla fine ha paura e suscita pie-
tà». Quella pietà che nasce dalla 
bellezza del suo amato Dostoevskij 
«che mi insegnò per primo a com-
prendere l’uomo». La bellezza che, 
soltanto, potrà salvare il mondo. 

Il teatro? Ginnastica
umana e mentale

Vita e arte di Glauco Mauri in un libro-intervista lungo quattro anni

Bacon, Bourgeois, Burri, 
Duchamp, Kounellis, sono 
solo alcuni degli artisti 
ospitati nelle sale della 
galleria dell’Accademia 
di Firenze nella mostra 
Arte torna arte (fino 
al 4 novembre).

Arte
Sguardi condivisi è la mostra 
di Claudia Peill nella quale 
presenta un nuovo ciclo di 
opere inedite: sedici acrilici 
su tela e base fotografica di 
diversi formati. A Roma fino 
al 15 giugno presso 
l’associazione Mara Coccia.

Contemporanea
“Progettare è una gioia 
ma anche un impegno”: 
è questo il titolo 
dell’incontro pubblico 
del Maxxi di Roma con 
Cini Boeri. Oggi alle 17.30 
presso l’Auditorium 
del museo.

Architettura
Nuovo cd e debutto con 
la Deutsche grammophon 
per il giovane chitarrista 
montenegrino Miloš 
Karadaglic che ha scalato 
le classifiche pop in 
Inghilterra, Francia 
e Germania: Latino.

Musica
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PALERMO

Trovati inediti
di Rossini
e Donizetti
Tornano alla luce importanti 
manoscritti, alcuni sconosciuti 
altri creduti persi, di Gioacchino 
Rossini e Gaetano Donizetti. I 
documenti sono stati ritrovati 
nella biblioteca del conservatorio 
“Vincenzo Bellini” di Palermo dal 
docente e bibliotecario Dario Lo 
Cicero, e sono stati illustrati ieri 
dal direttore del conservatorio, 
Daniele Ficola, dallo stesso Lo 
Cicero e dal musicologo Philip 
Gossett. Il ritrovamento più 
importante è quello del Quintetto 
del primo atto dell’opera La 
gazzetta di Rossini. Finora era 
stato cercato senza fortuna sia 
tra gli autografi  del compositore 
pesarese, che tra le varie copie 
d’epoca. Di Donizetti sono state 
ritrovate due cantate: la Cantata 
per la partenza del Luogotenente 
Generale March. Ugo delle Favare 
e la Cantata per il natalizio di 
Re Ferdinando I, composte 
entrambe nel 1825.

EDITORIA

Google punta
sugli e-book
anche in Italia
«Compra ovunque, leggi ovunque». 
Il motto lanciato quasi un anno e 
mezzo fa da Google per il mercato 
degli e-book, vale adesso anche 
per l’Italia. Dopo Stati Uniti, Regno 
Unito, Canada e Australia, il nostro 
paese è il primo di lingua non 
anglosassone a rendere disponibile 
libri su Google Play. Grazie alla 
partnership che il motore di 
Mountain view ha stretto con gli 
editori italiani, tra cui Mondadori, 
Rcs, GeMs e Feltrinelli, da ora anche 
in Italia è possibile acquistare libri 
in formato digitale sulla piattaforma 
cloud di intrattenimento digitale. 
Due milioni i titoli italiani disponibili. 

SCRITTORI

Addio Tassinari,
i suoi libri 
e l’impegno
Dopo una lunga malattia, è 
morto l’altra sera a Bentivoglio, 
nel bolognese, all’età di 57 anni, 
lo scrittore Stefano Tassinari. 
Nato a Ferrara nel 1955, ha 
spaziato dal giornalismo al teatro, 
dalla letteratura ai programmi 
culturali, dalla critica all’attività di 
organizzatore. Autore di cinque 
romanzi, i suoi racconti sono 
presenti in molte antologie. 
L’esordio letterario nel 1987 con 
All’idea che sopraggiunge (Corpo 10) 
e poi con Mobydick e Perdisa Ai 
soli distanti e Assalti al cielo. I suoi 
libri più recenti sono stati pubblicati 
da Marco Tropea editore (L’ora del 
ritorno, I segni sulla pelle, L’amore 
degli insorti e Il vento contro).

Diario
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C O M M E N T I

MARIAPIA 
GARAVAGLIA

A 
quasi un anno dai primi 
scontri e dai bombarda-

menti sui villaggi del Sud Kor-
dofan e del Nilo Blu, denuncia-
ti dalle organizzazioni per i 
diritti umani della coalizione 
Sudan 365, tra cui la nostra 
“Italians for Darfur”, la diplo-
mazia e le istitu-
zioni internazio-
nali ottengono un 
primo importante 
risultato per porre 
fine ai massacri 
sudanesi. 

Dopo una lun-
ga e articolata di-
scussione alle 
Nazioni Unite è 
passata in Consi-
glio di sicurezza una risoluzio-
ne che condanna le violenze 
perpetrate da entrambe le par-
ti e minaccia sanzioni qualora 
non cessassero definitivamen-
te le ostilità che stanno trasci-
nando Sudan e Sud Sudan ver-
so la guerra. 

Il testo è stato approvato 
all’unanimità, ma una doman-
da è d’obbligo? 

Se si rendesse davvero ne-
cessaria l’applicazione di misu-
re coercitive, il Tavolo dei 15 al 
Palazzo di vetro rimarrà com-
patto? Nella risoluzione si fa 
esplicitamente riferimento alle 
«opportune misure supple-
mentari» previste dall’articolo 
41 della Carta che dovranno 

essere attuate nel caso in cui 
una o tutte le parti coinvolte 
non rispettassero la risoluzio-
ne entro il termine previsto di 
quindici giorni. 

L’iniziativa, promossa dagli 
Stati Uniti e dalla Francia, è 
senz’altro un tentativo impor-
tante verso la soluzione del 
conflitto, ma se non fosse por-
tata avanti convintamente dai 

componenti del 
Consiglio di sicurez-
za potrebbe rendere 
vano qualsiasi inter-
vento che possa por-
re fine a violenze e 
violazioni dei diritti 
umani nei due pae-
si.

È per questo che 
l’Italia, già garante 
del Comprehensive 

peace agreement che pose fine 
alla ultra ventennale guerra ci-
vile in Sudan, e gli altri paesi 
dell’Unione europea che abbia-
no una qualsiasi influenza su 
Khartoum hanno il dovere di 
supportare l’azione dell’Onu e 
dell’Unione africana per arriva-
re alla pacificazione definitiva 
di questo travagliato territo-
rio.

Abbiamo un interlocutore 
nel governo in carica che può 
ancora avere un ruolo impor-
tante nelle questioni sudanesi, 
il nostro ministro degli esteri 
Giulio Terzi. Il numero 1 della 
Farnesina potrebbe assistere il 
segretario generale dell’Onu 
insieme ai colleghi omologhi 

per far sì che sia attuata la riso-
luzione e, in caso contrario, di 
arrivare, ai sensi dell’articolo 41 
della Carta, anche ad altre mi-
sure. 

Se è vero che spesso le san-
zioni sono un carico per i po-
poli invece che per i dittatori, 
va anche considerato che sono 
l’unico mezzo, a parte l’inter-
vento armato, in grado di 
smuovere situazioni di crisi e 
conflitti incancreniti. 

Va inoltre ricordato che il 
presidente del Sudan è Omar 
Hassan al-Bashir, accusato dal-
la Corte penale internazionale 
di crimini di guerra, crimini 
contro l’umanità e genocidio, 
la cui sorte ci auguriamo possa 
essere la stessa dell’ex presi-
dente liberiano Taylor, condan-
nato per gli stessi crimini.

La questione sudanese mi 
porta a un’ulteriore riflessione. 
Credo che abbiamo sofferto 
tutti per l’attacco all’università 
di Kano in Nigeria, verso la 
quale si è accanito il terrorismo 
di matrice religiosa. 

Il senato tempo fa ha ap-
provato all’unanimità una mo-
zione sulla libertà religiosa che 
impegnava il nostro governo, 
nelle sedi opportune, a fare in 
modo che si verificasse un’at-
tenta attuazione non solo della 
mozione, ma delle norme in-
ternazionali del caso. Pertanto 
mi appello al governo affinché 
segua questi elementi di ten-
sione elevata, che inficiano la 
pace nel mondo. 

GUIDO CALDIRON

segue dalla prima

Per rimontare l’esito del primo turno 
che lo aveva visto indietro di alcuni pun-
ti percentuali, Sarkozy aveva parlato 
soprattutto agli elettori del Front Natio-
nal, quei sei milioni e mezzo di france-
si che avevano votato Le Pen. Con quale 
risultato? Secondo i sondaggi solo metà 
di quei voti sarebbero stati alla fine “re-
cuperati” da Sarkozy, men-
tre molti sarebbero finiti 
tra le schede bianche. In 
altre parole, se Sarkozy 
avesse convinto un nume-
ro maggiore di frontisti è 
probabile che il sorpasso 
della gauche non sarebbe 
avvenuto. Con un elettora-
to francese spaccato più o 
meno a metà, i conservato-
ri dovranno d’ora in poi 
fare i conti con l’estrema destra. E con 
le elezioni legislative, le nostre politi-
che, alle porte (si vota il 10 e il 17 giu-
gno), questo tema è già un’emergenza. 

Di fronte a Marine Le Pen che an-
nuncia che non ritirerà i suoi candidati 
– nel caso di “triangolari” –, anche se 
questo portasse all’elezione di un espo-
nente della gauche, l’Ump risponde con 
apparente fermezza, smentendo la pos-
sibilità di accordi con il Fn. Ciò detto, il 
segretario dell’Ump Jean-François Copé 
spiega che al centro della loro campagna 
elettorale ci sarà un fermo “no” alla 
proposta di voto agli stranieri: una delle 
parole d’ordine di Le Pen!

Le chance del Front National di riu-
scire a entrare in parlamento sono lega-
te a un indebolimento dell’Ump, con il 
risultato che i rapporti di forza tra estre-

ma destra e conservatori potrebbero 
evolvere verso una sorta di parità. Un 
risultato dalle conseguenze difficili da 
immaginare per la politica francese. 

Ma se la Francia appare come un 
possibile laboratorio per alleanze o ad-
dirittura sintesi tra la destra e i populisti 
xenofobi, le urne europee hanno mo-
strato in questi giorni cosa possa scatu-
rire dai “sentimenti tristi” che si svilup-
pano all’ombra della crisi.

L’ingresso dei rappre-
sentanti del partito Alba 
Dorata nel parlamento di 
Atene, forti del 7% dei voti, 
indica come nella situazio-
ne odierna ci possa essere 
spazio anche per un’estre-
ma destra che non teme di 
rifarsi in modo esplicito al 
più terribile passato della 
storia europea: in questo 
caso l’idea della patria etni-

ca di sangue e suolo del nazismo tede-
sco intrecciata con l’eredità di ordine e 
nazionalismo estremo del locale regime 
fascista dei colonnelli rimasto al potere 
fino al 1974. Nato negli anni Ottanta e 
attivo soprattutto nelle periferie di Ate-
ne, Alba Dorata, al pari del movimento 
Jobbik in Ungheria, è stato a lungo con-
siderato solo come un gruppo violento  
e razzista – il 23 maggio alcuni suoi 
aderenti saranno processati per aver 
aggredito degli immigrati nella capitale 
greca. Oggi slogan come «rimandare a 
casa loro tutti gli immigrati» e «scon-
figgere gli usurai mondiali della Ue e 
del Fmi» sono però riusciti a convince-
re una parte degli elettori greci. Per 
Alba Dorata non c’è ovviamente alcuna 
prospettiva di dialogo o confronto con i 
conservatori di Nuova Democrazia, il 

maggior partito del paese che ha però 
perso voti proprio nei loro confronti.

Intanto in Gran Bretagna il premier 
David Cameron ha dovuto scusarsi con 
i candidati del suo partito, usciti in gran 
parte con le ossa rotte dalle elezioni 
amministrative, addossando alle scelte 
del governo il peso della sconfitta. L’ala 
destra dei tory l’ha però accusato di con-
cedere troppo all’alleanza con i liberal-
democratici e, in sintesi, di «non essere 
abbastanza conservatore». Questo men-
tre nelle urne la critica “da destra” al 
governo arrivava dalla performance de-
gli euroscettici dell’UK Independence 
Party (Ukip).

Incarnare la protesta sostenendo un 
governo è quello che ha fatto fino alla 
fine di aprile Geert Wilders, l’ex liberale 
diventato il portavoce del Partito della 
libertà, Pvv, antieuropeo e anti-musul-
mano, diventato l’ago della bilancia del-
la politica olandese. Rifiutando di ap-
provare un nuovo piano di austerità 
Wilders ha decretato la fine dell’esecu-
tivo di centrodestra e aperto la strada 
alle elezioni anticipate che dovrebbero 
svolgersi il 12 settembre. Mescolando 
xenofobia e rigetto delle politiche adot-
tate da Bruxelles per affrontare la crisi, 
posizione che gli è valsa una crescente 
popolarità tra i suoi concittadini, Wil-
ders è diventato così il politico più noto 
del paese, al punto che c’è chi arriva a 
parlarne come del futuro premier olan-
dese. Un’ipotesi che indica come il po-
pulismo di destra stia assumendo un 
ruolo sempre più importante in Europa. 
A spese, ma spesso anche per respon-
sabilità, di quei partiti conservatori che 
non sembrano aver ancora deciso quale 
atteggiamento tenere nei confronti di 
questo fenomeno.

Il ministro Terzi 
assista 

il segretario 
generale

per applicare
la risoluzione

Da Parigi 
a Londra i partiti 

conservatori 
non hanno deciso 
come confrontarsi 
con il populismo

Sudan, passo avanti dell’Onu Destre europee alla prova
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dalle città
riparte
l Italia.’
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